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TORNATA DEL '22 DICEMBRE 1896

Presidenza del Presidente FARINI.

Sosiaaiiarà©. — Il presidente comzinica i ringraziamenti del 'signor Barbarara di Grarellona, 
per le condoglianze fatte pervenire dal Senato alla famiglia Barbavara — Comunica il te
legramma spedito dalla Presidenza a S. M. il Re per ringraziarlo della liberalità con cui 
ha generosamente voluto che il bilancio dello Stato non ricevesse aggravio dalla legge di 
assegno annuo per S. A. R. il Principe ereditario, e comunica pure la risposta ricevuta dal 
Re — Giura il nibovo senatore generale Edoardo Driquet — Il ministro degli- esteri presenta 
un progetto per « Proroga eventuale dell accordo commerciale fra V Italia e la Bzdgario. yy, 
E dichiarato d’’ urgenza .e trasmesso alla Commissione speciale — Il ministro del Tesoro pre
senta un progetto per ! applicazione provvisoria dei provvedimenti sulle guarentigie e sul 
risanamento della circolazione — È trasmesso alla Commissione di finanze — Accordasi U7z 
congedo al senatore Cremona — Si rinvia allo scrutinio segreto l’articolo zmico del progetto 
di legge: Conversione in legge del regio decreto 26 ottobre 1896, n. 441, col quale si di
chiara nulla essere innovato nel regime delle tasse marittime e nel trattamento delle navi 
twnisine nei qjorti italiani {gz. 234} — aSì discute il prò gel to di legge : « Convenzioìze di commercio 
e di navigazione fra VItalia e la Turnista del 28 settembre 1896>> {n. 235} — Parla il senatore 
Rossi Alessandro — Il ministro delle fi^zanze presenta i segue^xti progetti di legge : 1. Alito- 
rizzazione per la riunione in testo unico delle disposizioni legislative sulla materia dei dazi 
di consumo interni ; 2. Modificazioni alla legge E marzo 1886 per il riordinamento della im
posta fondiaria — Sono trasmessi agli Uffici — Si riprende la discussione del progetto di 
legge, n. 234, e parlano il ministro degli esteri e il senatore Majorana-Calatabiano— Re
plica il senatore Rossi Alessandro —• Rinviasi fi articolo zmico del progetto allo scrutinio 
segreto — Senza discussione si rinviano allo scrutinio segreto i seguenti progetti di legge: 
1. Convalidazione del regio decreto 27 settembre 1896 ehe mantiene in vigore lo statu quo 
doganale per le merci provenienti dalla Tunisia e per le merci italiane ivi destinate {n. 236}’, 
2. Proroga a URto il 31 dicembre 1898 della facoltà concessa dalla legge 8 luglio 1894, 
n. 280, circa alla destinazione degli uditori alle funzioni di vice-pretore 240) ', 3. Pen
sione alla famiglia del delegato di pubblica sicurezza Leopoldo Pasquali morto in servizio 
{n. 247} — Si discute Ìl progetto di legge: « Unificazione dei debiti delleprovincie e dei co
muni della Sicilia, della Sardegna e dei cornimi dell isola d'Elba e del Giglio » (n. 242} — 
Senza discussione approvasi Vari, 1 — All art. 2 parlano il senatore Di Camporeale, rela
tore, il ministro del Tesoro e il senatore Saracco, cui replicano il ministro del Tesoro e il 
relatore senatore Di Camporeale — Si leggono, su proposta dei senatori Mezzacapo e Canniz
zaro, le relazioni scritte per due progetti di legge: V uno per pensione ai veterani del 1848-49 
c l’altro per una tombola a favore del Protettorato di S. Giuseppe, e senza discussione i due 
progetti sono rinviati allo scruiinio segreto — Il presidente propone che il Senato si aggiorni
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Sen'ato del

'TQÌÌN^TA 'del 22 DIGEMBRB 1896

alV 8 gennaio 1897 — Tale proposta è approvata — Il presidente estrae a sorte i nomi dei se
natori chiamati a far parte della Commissione del Senato incaricata di presentare alle LL. MM. 
le felicitazioni per il mcovo anno — Si procede alV appello nominale per le votazioni a scrzc- 
tinio segreto — Il presidente proclama T esito delle colazioni — Il senatore Lancia Li Brolo 
risulta eletto a membro della Commissione di vigilanza alla Cassa depositi e prestiti — l pro
getti di legge oggi votati, per alzata e sedzda, riszdtano tzbtti approvati a scrzitinio segreto — 
V avvocato cav. Federico Pozzi risiilta eletto direttore delV Uffcio di segreteria — Il Senato
S2 aggiorna alV 8 gennaio 1897.

La seduta è aperta alle ore 15 e 20.

Sono presenti tutti i, ministri, meno quello 
della pubblica liLiuzione.

Il senatore, segretario, COLONNA-A'7ELLA dà 
lettura del processo verbale della tornata pre
cedente, il quale viene approvato.

ùosÈinnicasiÓEìs.

■ PRESIDENTE.. Il signor'Giovanni Barbavara di 
Gravellona ringrazia il Senato delle condo
glianze fatte pervenire alla famiglia Barbavara 
in occasione della morte dei senatore Giovanni 
suo- nonno.

Sulla deliberazione presa ieri dal Senato io 
mi feci un dovere di trasmettere a S. M. il se
guente' telegramma :■

« Il Senato; appróvandb oggi 1’ assegno* an
nuo' per S. A. R. ri Principe di Mapoli- mi ha
1-a’C'àr'i'eató di ésprimère a T. M.; . J. coi sdasi della'
pih profonda dèVOzibae, là gratitudine sua per ' 
la libèrsIRà edlla quale la Maestà Vostra ha ' 
.genero’samentè voluto Ohe il bilàncio dello Stato 
dalla nuòva legge non ricevesse 'aggravio.

« Ottemperando al deliberato dèh’Asèemblea ‘
vitalizia ho f'alto onore di confermarnTi con il- 
l'i mit à't 0 * 0 s sequi 0,

«- Dev.wo sudd'ì'to
•'« Firmato : Farini

« Presidente del Senato ».

S'. M. il' Rè ha id’sposto stainani' ’da Fireh’ze 
cbn quésto teiegramhra’:

"I Signor presidente, •.

rendere interprete Lei che cosi degnamente 
presiede i’Assemblea vitalizia, esempio costante 
di amore alla patria ed aìle istituzioni.

« Firmato'. Umberto ».
{Vive approvazioni}.

Pro.cl'a2iS'azioMe ©d i^rnsaissiosae in uÉBci-o
, di «a nuovo Senatore.

PRSSBENTE. Essendo' presente nelle sale del 
Senato il nignor generale Edoardo Driquet, 
i di cui titoli di ammissione il Senato giudicò 
validi in altra tornata,'prego i signori senatori 
Bianchi Giulio e Ghiaia d’introdurlo nell’ a'ula.

(Il senatore generale Driquet è introdotto 
nell’ aula e presta-giuramento Colla formola 
Consueta). ' -

PRESIDENTE. Do atto ai signor generale Driquet 
Edoardo del' prestato giuramento, lo- proclamo 
senatore del Regno e 10 immetto nell’ eser- 
'cizio delle sue funzioni.

!,

PTes' ’̂Eitasdoa© di prog^etti di leg'^e.

VlSCÓN'^ì-VÉÌlbs'TÀ, 'ihìnistro degli affari esteri. 
Domando di' pàrlare.’

‘PIE&DENTé; Kè lià'facoltà.
VìS'GONTI-VENO'STA, ministro degli affari esteri.

Ho l’onore di préseiitare al Senato un progetto
‘ di lègge pèr autorizzare il G’ovèr'no del Re a

espressioni che Ella mi rivOlSe a'nome 
del fenato furono da me accòlte don gradimento 
pari, alla mia alta cbnsideràzionò e riverenza 
vèrsb róhorevofe ÒóQse£S‘o.‘’èi quésti miei sen- ' 
dementi 0'^6110 mie vivissimè grazie,, mi è carò '

prorogare eventuàl'mente per un termine non 
' eccèdente È anno, raecOr'do commercial'e prov
visorio fra r Italia e Ih' Bulgaria.

Dorhando ?'urgenza per questo progettò' di 
legge.'

PRESID'ENTB'. Do atto' all’ onorevole m'inrstro 
d’ègli affari dàteri’dhlla^ presentazione del pro
getto 'di lèg^e tèste Enunciato. lì signor mini
stro ptèga il Benàto di dichiararne 1’ urgènza.

Chi àp'pròva 1’ urgènza per qUe’Stó progetto
di legge è pregato‘'ti aliarsi.

(Approvato’)'.
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Questo disegno di legge sarà trasmesso, alla 
Commissione speciale affìp.chè ne riferisca ,so.l- 
lecitamente. , , ,

LUZZATTI, ministro del Tesoro, Domando di 
parlare.

PRES.IDENTE,. Ne da fapoRà. '
LUZZATTI, ministro del • Tesoro. Ho T onore di 

presentare al Senato, .un progetto di legge, già 
.approvato dalla Camera dei deputati sulla « Ap
plicazione provvisoria del di-segno di legge ri
guardante 1 provvedimenti per le guarentigie 
e per il risanamento della .circolazione ban-

Articolo unico.
Il regio decreto 26 ottobre 1'896, n. 481, che 

stabilisce nulla essere innovato, fino a nuova 
disp.Qs,izion,e, nffi regime delle tasse .marittime 
e .pel trat,lamento delle pavi di banditila tuni
sina tn appiBodo nei porti italiani, è conyentitp 
in legge.

UMBERTO I.
per grazia di Pio e peo^ ^olonlìà della dazione 

RE d’italia.

.caria ».V J. J C\ /' • ’ I

PRESIDOTE. D.o atto^.all’onor^,vo,Ie ramistro del _
Tesoro della pres.entazlone ,di questo progetto di 
legge, e credo che po^sa.yenir tr,asmessq_alla 
Commissione permanente di finanze.

Seniore TINMjI, pr;&sidrrde deUi&, Gom'irtiseione 
'permanente di i»anze. Da Commissione perma
nente di finanze iè-agli nrdini del Senato, e se 
le vieno trasmesso questo progetto,- -se ne oc
cuperà con tutta la, solleGitudine e diligenza 
-che richiede il grave progetto di legge.

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di tra
smettere il disegno di legge alla Commissione 
permanente di finanze..

'Chi approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Congedo.

PRESIDENTE. Il signor .senatore Cremona chiede 
un congedo di quindici giorni.

Se non vi sono obbiezioni questo congedo 
s’intende conceduto.

Vista la legge n. 4768 dei 30 dicembre 1868, 
con la -quale fu autorizzata la piena nd intiera 
esecuzione del trattato di Gommercio -e di na
vigazione stipulato fra il Regno d’ Italia e la 

.Reggenza di Tunisi, firmato alla Coletta il di 
8 settembre 1868 e le cui ratifiche furono ivi 
scambiate il 29 dello stesso mese;

' Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro ministro s,egr0a- 

rio di Stato per la marina di concerto col mi
nistro segretario di Stato per gli affari esteri 
e con quello delle finanze;

Abbiamo decretato e decretiamo :
Articolo unico.

Nulla è innovato, fino a nuova disposizione, 
nel.regi me delle tasse marittime e nel tratta
mento delle navi di .bandiera tunisina che ap-
predano nei .porti italiani.

.Ordiniamo che il presente decreto ) munito

Siavìo aìlo serulinio segreto del progetto di
degge: « Conversione iù' lègg.e del regio de-
©reto :2'© oltoib.re 1SS6, -II. ■4SI., col qual e .gì

vdiichiaria nulla .essere inno^vato nel regime delle
tasse mari-ttime e nel -trattameinto delle navi
tunisine nei porti italiaiii » (N. 234).

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e decreti del Regno d’Ita
lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi .26 ottobre 1S.96.
UMBERTO.

UniN.
V isconti-Venost.v .
Branca.

PRESIDENTE. ’L’ordrne del giorno reca la di-' 
scus'sione del progetto di legge : « Conversione 
in legge del regio decreto 26 ottobre 1-896, 
n. 481, col quale si dichiara nulla essere in
novato nel' regime delle lasse marittime e nel 
trattamento delle navi' tunisine nei porti ita
liani »

iFrego si dia lettura"'de'l progetto'di'Meggè.
il senatore, segretario, C0L0NNÌ-AVE.ÉLA legge-:

Visto: il g’uardasigillL
>G. Costa.

PRESIDENTE, 
generale.

DiGliiaro aperta J-a. diseusgàone

Nessuno ehieden,do la parola,, e .non .essen
dovi oratori iscritti, .la .discussione è <Ghiusa;. •

,E .poipbè t;rattasi idi .un .dwgw di ilnggie di
^■7

^n SQlo-artjpplp.^.< a >sei:utinio
segreto.
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Discussione del progetto di legge : « Convenzione 
di commercio e di navigazione fra 1’ Italia e 
la Tunisia del 2S settembre 1S@6 » (N. 235).

PRESIDENTE. Passiamo al numero successivo 
delPordine del giorno : « Convenzione di com
mercio e di navigazione fra TItalia e la Tu
nisia del 28 settembre 1896 ».

Prego di dar lettura del progetto di legge.
Il senatore, segì^etario, COLONNA.-AVELLA legge:

Articolo unico.

Piena ed intera esecuzione è data alla con
venzione di commercio e navigazione fra l’Ita
lia e la Tunisia, conclusa a Parigi il 28 set
tembre 1896, e le cui ratifiche vennero ivi 
scambiate il

PRESIDENTE. Prego di dar lettura della con
venzione.

Lo stesso senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA 
legge :

CONVENTION DE COMMERCE ET DE NAV16ATI0N

Sa Majesté le Roi d’Italie et le Président
DE LA République francaise, agissant tant en
son nom qu’au nom de Son Altesse le Bey de 
Tunis, également désireux de régler les rela- 
tions de commerce de navigation entro et TItalie

ques de Tunisie et d’Italie, dont l’entrée est 
actuellement promise ou pourra Tètre à i’ave- 
nir aux navires d’une tierce puissance, et ils 
n’y seront pas assujettis à des droits de ton
nage, de phare, de port, de pilotage, sanitaires 
ou autres quelconques plus é'ievés que ceux qui 
seraient imposés dans les mèmes conditions aux 
navires nationaux ou francais.

Art. III. Les navires italiens entrant dans 
un port de Tunisie et réciproquement les na
vires tunisiens entrant dans un port d’Italie et 
qui n’y voudraient décharger qu’une partie de 
leur cargaison pourront, en se conformant aux 
lois et règlements des pays respectifs, conser
ver à leur bord la partie de leur cargaison qui 
serait destinée à un autre port, soit du mème 
pays, soit d’un autre, et la réexporter, sans ètre 
astreints à payer pour cotte dernière partie de 
leur cargaison aucun droit de douane, nià payer 
des droits autres ou plus élevés que ceux qui 
seraient percus, en pareil cas, sur les bàtiments 
nationaux ou francais.

Il est également entendu que les mèmes na
vires pourront commencer leur chargement 
dans un port et le continuer dans un on plu
sieurs autres ports du mème pays, ou Ty achever, 
sans ètre astreints à payer des taxes autres 
que celles auxquelles sont soumis les bàtiments 
nationaux ou francais.

Art. IV. Seront complètement exempts des

et la Tunisie, ont nommé pour leurs plénipo-
droits de tonnage et d’expédition dans les ports

tentiaires, savoir : dTtalie et de Tunisie les navires tunisiens et

sa riajesté le roi d’Italie

italiens :
l*’ qui, entrés sur lest, en ressortiront sur

S. Exc M. le comte Joseph Tornielli Brusati 
de Vergano, sénateur du royaume, son ambas- 
sadeur extraordinaire près le Gouvernement de 
la République francaise, etc., etc., etc.;

ET LE président DE LA RÉPUBLIQUE FRANCAISE

S. Exc. M. Gabriel Hanotaux, ministre des 
affaires étrangères, etc., etc., etc. ;

Lesquels, après s’ètre communiqué leurs pou- 
voirs trouvés en benne et due forme, 
venus des articles suivants ;

Art. P II y aura récipro<iuement pleine et 
en lere hberte de commerce et de navigation 
entre Tltalie et la Tunisie.

etc ì

sont con-

Art. IL Les navires italiens et tunisiens 
leur cargaison auront respectivement libre accès 
dans tous les ports, rivières ou lieux quelcon-

avec

lest ;
2° qui, passant d’un port d’un des deux

pays dans un ou plusieurs ports du mème pays
soit pour y débarquer le tout ou une partie de
leur chargement, soit pour y prendre leur char
gement on Ty compléter, justifieront avoir 
acquitté déjà ces droits;

3° qui, entrant avec un chargement dans 
un port, soit volontairement, soit en relàche 
forcée, en sortiront sans avoir fait aucune opé- 
ration de commerce.

En cas de relache forcée, ne seront p,as con-
sidérés comme opérations de commerce le
débarquement et le rechargement des marchan- 
dises pour la réparation du navi re, le transbor- 
dement sur un autre navire, en cas d’innavi-
gabilité du premier, les achats nécessaires au
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ravitaillement des équipages et la vente des 
marchandises avariées lorsque radministration 
des douanes en aura donné Fautorisation et 
que les marchandises ne seront pas destinées 
à la consommation intórieure.

Art. V. La nationalité des navires -sera ad- 
mise de part et d’autre d’après les lois et rè- 
glements particuliers à chaque pays au moyen 
de titre et patentes délivrés par les autorités 
compétentes aux eapitaines, patrons et bate- 
liers.

Art. VI. Les marchandises de tonte nature 
qui seront importées dans les ports d’un des 
deux pays ou qui en seront exportées par des 
navires de l’autre 'ue seront point assujetties 
à d’autres droits ni formalités d’entrée ou de
sortie que si elles étaient importées ou expor
tées par des navires nationaux ou francais.

'Elles jouiront, sous l’un et l’autre pavillon, de 
tonte prime, boniflcation, restitution des droits 
ou autres faveurs qui seraient accoròées dans 
les pays respeetifs aux mèmes marchandises 
importées ou expoitées sous un pavillon quel- 
conque.

Art. VII. Pour l’exercice dn cabotage, les 
italiens et les tunisiens seront respectivement 
traités comme les nationaux et les francais en 
'Tunisie et comme les nationaux en Italie.

En ce qui concerne la pòche, les italiens se- 
’ ron; traités en Tunisie comme les nationaux et 
comme les francais, et les tunisiens jouiront 
en'Italie des droits et avantages accordés aux 
sujets des puissances étrangères par la légis- 
lation en vigueur dans le royaume.

Art. Vili. Les marchandises de tonte nature, 
produits de Tindustrie ou du sol de l’Italie ou 
de la Tunisie, qui peuvent ou pourront ótre 
légalement importées en Tunisie ou en Italie, 
ne seront assujetties, à l’importation dans ces 
deux pays, à aucun droit d’entrée autre ou 
plus élevé que celui qu’auraient à payernas 
marchandises similaires, produits de la nation 
la plus favorisée.

Les marchandises de tonte nature, produits 
de rindustrie -ou du sol de l’Italie ou^de la Tu
nisie, qui peuvent ou pourront ètre légalement ■ 
exportées, ne seront assujetties, à leur expor- 
tation pour la Tunisie ou l’Italie, à aucun droit 
<de sortie autre ou plus élevé-que celui qu’au- 
ront à payer les marchandises similaires à des- 
tination de la nation la plus favorisée.

D’une manière générale, pour tont ce qui 
concerne l’importation, l’exportation, la réex- 
portation, letransit, l’emmagasinage, l’entrepòt, 
les primes d’importation et d’exportation, les 
remboursements de droits, les admissions tem- 
poraires, les droits locaux, le courtage, les ta- 
rifs et formalités de donane et les échantillons, 
l’Italie jouira en Tunisie et la Tunisie jouira en 
Italie du traitement de la nation la plus favorisée.

Il est d’ailleurs bien entendn que le traite
ment de la nation la plus favorisée dont la 
jonissance est assurde à l’Italie ne lui donne 
pas droit au régime donanier qui pourrait ètre 
institué entro la Tunisie et la Franco, mais sen- 
lement aux avantages de quelqne nature que ce 
soit qui, dans les matières énumérées au para- 
graphe précédent, seraient concédés à nnetierce 
puissance qnelconque.

Art. IX. Au cas où le tarif actnel de 10 p. 100 
à l’entrée sur les vins et de 8 p. 100 sur les autres 
articles viendrait à ètre supprimé en Tunisie, le 
droit nouveau ne pourra ètre plus élevé que celui 
incsrit, pour le méme article, au tarif minimum 
francais, exception fai te pour les produits repris 
audit tarif minimum sous les numéros 88 et 110.

Art. X. Les prohibitionsou les restrictions d’en
trée, de sortie ou de transit qui seraient jugées 
nécessaires pour des motifs sanitaires ou de sé- 
curité publique, ou encore pour empècher la 
propagation d’épizooties ou la destruction des 
récoltes, pourront ètre prononcées en Italie et 
en Tunisie à l’égard de tonto marchandise en 
provenance ou à destination de l’un ou de l’autre 
pays.

Art. XI. Les marchandises de toute nature 
originaires d’Italie et importées en Tunisie ne 
pourront ètre assujetties à des droits d’accise 
de consommation intérieure ou d’octroi autres 
ou plus élevés que ceux qui grèvent ou grè- 
veront les marchandises similaires d’origine 
tunisienne.

De mème, les marchandises de toute nature 
originaires de Tunisie.et importées en Italie ne 
pourront ètre assujetties à des droits d’accise 
de consommation intérieure on d’octroi autres 

• ou plus élevés quo ceux qui -grèvent ou-grè- 
veront les marchandises similaires d’origine 
italienne.

Art.'XII. La présente convention resterà en 
vigueur jusqu’au P' oetobre lt905. Dans le cas 
où auGunedes Hautes Parties contractantes n’au-
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rait notidé do-uze mois xavaut ladi.te .date sou in- 
teution d’en faire oesser les. efets, elle demeu- 
rena obliigatoirejjiUsquATexpiratiou d’une.anuée 
à partir du jour où Fune on Ra'utre l’aura dó
no ncé.

Art. XIII. La préseu-te ic.onvent'ion sera sou- 
mise à Tapproibatiou du Rarlemeiat Ralieu ; elide 
sera ratifiée-etles ratàfioatio’us eu seront écbau- 
gées à Paris daus Respace de trois mois à dater 
de sa signature, ou plus tòt si faire se peut. 
'Bile entrerà en vigueur immóéliaitement après 
l’écbaufge des ratidcations.

Eu foi de 4uoi, les plénipotentiaires nesipeetife 
ont signé la présente Gonvention et -y ont ap
po sé leurs cachets.

Fait en doublé e-vemplaire à Paris, le 28 sep- 
tembre 1896.

(Z. iS.) 'G. Tornielli.
(L. iS.) G. TIanotaux.

OTVE^TiQN D’EXrnADJTmii

:Sa Majesté le Roi d- Italie et le Rrésilel^t 
LE LA République Francaise, .a?gissant tant 
■eu sou uom gu’au uom de .Son Al-tesse le Bey
de Tubls, égaleiBeiit désdreux.de .condure une

damnés à raisou d’un des cr^mes or idélits-ci- 
après énumérés, oojnmiiS 'en Tunisie .or.en; Italie 
et td^ans les eolonies et les poss.essions ita- 
liennes.

Lorsque le crime ou dólit ■ motivaAt la dè- 
maude d’extradition du-'G-ouvernement iRaljen 
•aura été comìmis hors id’IRalie iOU’ des .colouàes 
«et possessivons dtaliennes, «•.eoinme , lorsque jle 
crime-ou délit moUvautla demande.dlextradi- 
tion du gouyeruement franeais Rura été com- 
mis hors de Tunisie, il sera donné suite àeette 
demande .si la'législation -du pays- raqiuis auto- 
rise la poursuite du meme crime* ou délit. com- 
mfls hors de son territoire.

Art. il. Les Grimes etdélit'S- pour lesq^uels il 
y aura Meu à extradition sont les sR-ivau-ts :

r parrieide, infa^nticide,, assassiuat, -me.ur- 
tre, empoisonnement ;

2° coups portés. ou blesgures fattes volon- 
tairement .ciuand il en sera résulté une .infìr- 
mit'é ou iucapaeité permanente de travail.^ ppr- 
souìuel, da porte o-u -la priyation de.l’usage 
absolu d’un membre ou d’un ©rgiane, une mu- 
tilation grave ou la mort sans l’intention .de la 
donner ;

3° administration volontaire et coupable, 
quoiq^ue sans intention de «donner la mort, de

1

convention à l’effet de régler Textradition ré- 
cìproq^ue des malfaiteurs réfugiés de Tunisie eu 
Italie et dTtalie eu Tunisie, ont uommé pour

substtaaees pouvant la .donner ou aMérer ig:ra-
vement la .sauté :7

.is,-

4° bigamie, .eulèvement de miiueurs, viol j

leurs plénipotentiaires. savoir ;

SA majesté le roi dTtalie
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avortement, attentai à la pudeur avec vipleuce, 
atteutat à la pudeur sans violence sur la per- 
sonne ou .à l’aide de la persouue d’un enfant
de l’un ou de Fautre s.exe

de Vergano, séuateur du Boyaume
hassadeur extraordinaire .près

? sou am-
le Gouverue-

meut de la Républiq;ue fraucaise, eto., etc. 5
ET LE PRÉSIDENT LE LA'RÉPUBLIQUE ERAKeAISE

•S. Exc, M. Gabriel Ttanodiaux 
affaires étrangères, etc., etc.,

-7

ì

ministre des

Lesquels, après s-’òtre communìcpué ieurs pou- 
voirs, drouvés en .benne et'due forme, sont 
■convenus 'des articles suivants :

Art. I. Les-deuxTIautes Rarties ;Gantrac,tantes
ti’

quatprze .ans.
’7

.attentat ,aux mceurs,
àgé de moins -de

eu -exci-
tant, 'fapilitant ou ;favorisaut.habituellemeut, 
pour satisfaire les passious d’autrui, la dé
bauché ou la Gorruption des mineurs de ■ Run 
ou de Fautre sexe ;

6° enlèyement, reeel, .;suppressiou„ substi-
tntiou, -ou .supposttion jd’ensfaut, exposUion 
délaissemeut d’enfantj

(OR

s.’enga’gènt'àse livirer réGiproquement, dtapjrès 
les règdes déterminées par le-s auticles suivant, 
.les- individus réfugiés, soit de Tunisie«en 'Italie, 
ou dans les colonies et possessions. italiennes, 
'Soit d’balie -ou des ■eo'lonies et possessions

6° iucendie ;
7° destractiou yolontaire,.en -tout-ou partie, 

4e GonstruoBons^ de-.machiues ,à yapeur,'d’ap- 
pareils télégraphignes ou délpphpniTues ;’.des-

'7

walieuues, en 'Tunisie, et .pwrsnivfis OU GOU-

-triUiGtion-ou dégra.dation de tombeaux,,‘.de ■ 
unments, .d^obj,ets ‘dlart, -de titpps, de ..docu- 
ments, i\ég;istres.'Gt autres papiersj obsitruction 
ou, destrpction yolQutaire'Tpt j illégale «de voies
ferrées ;j
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. destrWtion’vólontam’e, en tout ou^partie, 
par’ Fèffet- d’uné mine ou de tonte substance 
explosible-, (d^èdtfioesy eonstruetioins et générale- 
ment de toUs* objeets mobiliers ©u immobilfers\ 
Depot, dans une intention criminelle sur une- 
voie-pWblique ou privée, d’^un eagin exptosif-

9® destrucMon, dètérìoration ou dégat de 
deurdes^marchandises ou autres propriétés mo- 
bilières ; destruction ou dévastation de récohes
@u aììì^vès )

10^ assóeiatio'a de malfaitews-;
11® extorsion par force, violence ou eon- 

tralnte, de la signat’a're ou de- la- remise d un 
éerit, d’un acte, d"®a titre, d’ano pièce quel- 
eOnquei contenant OU opérant obligation, dispo- 
srtioù oiu décharge?' ;

12® menaces d-’un attentat contre les per-
sounes ou la propriété punissable, en Maltò,
d’une peihe re'strictiv^e de la liberté personnelle 
pour là' durée d^au moins trois ans, et, en Tu- 
nisie^ die peines’ crrminelles, d’après la lógisla- 
tion franpaise’;

13® att^^ntat à la Irberté iadividuelie ex)m-
mie paì^ dee partiicullers ;

14®' cQSQtbetaepa oa falsitloatiQa d’e^ets pa- 
Mies- ©a de billets de ban€[ue, dr titres pablice
O'R pHwési, de .ti.ciaìjres-poste ea timbres Eaehiles
qaeleOBques ; émisisioa oa mds'©' ea càrcalatim

19^ banq^uereute fraudeatease’i
20® voi, eseroqueriei, détoaraemeatj abue 

db blìaiiarsefiag
21® criirnes epmriaìs ea mer;
a) abaadon par le capMaiinb, boirs ìes; eas 

préws par- la loi des deux pays, d’ua ntóre 
ott bàtimeat de commerce oà de pèehe;

b} éshouement, perte, deatraetiea par le 
eapitaine o-ii ìes ofiìcàers ea-gens deréq^uipage, 
détoamemeat par le eapitaine, d’un aavire- oa 
d’wH b'àtrmeast de. eomimerce ou de pèehe;, jet 
ou destruetioin sans nécessité de tonte ou partie 
du ehargement, des vivres'ettdee effet’s du bord- 
fausse route dane une intetìtion erimiaelle; em- 
p^ruat sans aéeessité sur le corps) rarvìtaillement 
ou équipement du navire, ou mise ea gage ou 
veute des marcbaudises ou vietuailleSj ou em
piei daus les comptés d’a^aries ou de dépenses 
supposées; vente^ du navire saus pouvoir spé~ 

. cialj hors le eas d’innavigabilité; déehargemeut 
de marcbandises sans rapport préalabìe, hors 
le eas die péril immiueut ; voi commis à bord ; 

' altératiou de vivres ou de marchandises com- 
' mise à bord par le- mélange de substanees mal- 

faìisantes ; attaque ou résiìstanee, avee violences 
et voie de fait, envers le capitaine par plus du 

■ tiers de réquipage; refus d’obéir aux ordres 
du capitaine ou officier de bord pour le salut

de- ces é^ts, billets, titres ou timbres- contre- 
faits' ou falsiÉós; faux en écritures’ ou dans 
les dépèches' télégraphiques, et usage de ces 
dépéohesi, e^ts, billets. ou titres contrefatts, 
fàbriqués ou falsi fìés ;

15® fausse monnaie, comprenant la contre- 
facOn ou l’altération (de la mono are, émission 
ou mise en circulation de la monnaie cointre- 
faitemu altérèè;-

16^ conWbpon ou falsificatiou de sceaux,
tlmbrès, pbincons et marques ) usage frau-du-
leax de- 'seéMX, tiwbfes'j poiacons! et marqiues 
Gbtttrefétits5<où falsdtès et wsage- fbaiadaleux de 
vrai^ dimbfes-, peineeas et wrì^aes j

17° faux -serlbeilt, fauE tèmeig-aage et
faii^ses> déel^ratl®®^ dfesp@rts ow ddnterprefes ì

sàbWWtlen’ dè tenieàas
prè‘W

j
d’esperts' ou d^iisten

j

1^ cbnèussiéiì et détOumements ©OfUribis 
par des fOtìctibansaires publics, corrùpìtiion de 
fbnctiònnaires pfi^lics ou d’arbitres,' dans le 
Gas où ces soWt punis par la législatron 

“defe deux paysj' *

da aavire ea de la' cargaison, avee eoiitps et
blessures ; complot contro la su-reté, la liberté 
ou rautorité du capitaine ; prise du navire par 
les marins ou passagers par fraude ou violenee 
envers le capitaine ;

22® recèlement des objets obtenus à raide 
d’un des- crimes ou délits prévu's par le présent 
artici e.

La tentati ve'des crimes et délits prévus ci-des- 
sus et la eompìieité dans les mémes crimes’ et 
délits donneront également Iteu, à extradition 
ìorsqU’eliltes sero'nt punissabfes à la fois dlaprès 
la legislation italienne et d’après la legislation 
francaise.

Àrt. IIL L’individu extradé ne sera ni pour- 
suivi ni j^ugé contradictoirement pour un fait. 
àutre que celui a^ant motivò i’extradition à 
moins d’un cOnsenteimeat spécial doinné dans 
les Gonditions de la loi ^par le Gouvernement 
requisì...

Sera considéré comme soumis sans- rèserve 
a l’application des lois de la. nation requérante, 
à.rai&oa.d’un fait queiconque antérieur à l’extra-
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ditìon et différent de l’infraction qui a motivé 
cette mesure, l’individu livré qui aura eu, pen
dant un moìs depuis son élargissement déflnitif, 
la faculté de quitter le territoire sur lequel cette 
nation aj aridiction.

Art. IV. Dans le cas où, l’extradition d’un 
étranger ayant été accordée par Fune des deux 
Puissances contractantes à Fan tre, le Gouver
nement d’un pays tiers solliciterait à son tour 
de celle-ci la remise du mème ìndividu à raison 
d’un fait autre que celai ayant motivé Fextra- 
dition ou non connexe à ce fait, la Puissance 
ainsi requise ne déférera, s’il y a lieu, à la de
mande, qu’après s’ètre assurde du consente- 
ment de FEtat qui aura primitivement accordò 
l’extradition,

Toutefois, cette réserve n’aura pas lieu d’ètre 
appliquée lorsque l’individu extradé aura eu, 
pendant le délai fixé par Farticle précédent, la 
faculté de quitter le territoire soumis à la ju
ridiction du pays auquel il a été livré.

Art. V. Aucune personne ne sera livrèe si le 
délit pour lequel l’extradition est demandée est 
considéré par la Partie requise comme un con
flit politique ou un fait connexe à un semblable 
délit.

Ne sera pas réputé délit politique, ou fait con
nexe à un semblable délit, Fattentat contro la 
personne du chef d’un Etat étranger ou contro 
celle des membres de sa famille, lorsque cet 
attentqt constituera le meurtre, Fassassinat ou 
l’offipoìsonnement.

Art. VI. L’extradition pourra ètre refusée si, 
depuis les faits imputés, les poursuites ou la 
condamnation, la prescription de la peine ou de 
l’action est acquise d’après les lois du 
auquel l’extradition est demandée.

pays

Art. VII. Les nationaux des Hautes Pa'rties 
contractantes et les tunisiens réfugiés en Franco 

en Tunisie sont exceptés de l’extraditionGU

sauf à ètre poursuivis dans leur pays confor
mément aux lois en vigueùr. Toutefois, s’il s’agit 
d’une personne qui aurait acquis la nationalité, 

. dans le pays requis, depuis le crime ou le délit 
dont elle est inculpée ou pour leqiuel elle a été 
condamnée, cotte circonstanee n’empèchera pas 
la recherche, l’arrestation ou l’extradition de In
dite personne conformément aux stipulations de 
la- pTésetìte'- convention.

Art. Vili. L extradition ne sera, pas accordée 
si Tétranger erst poursuivi dans le pays de ré- 

fuge pour le crime ou le délit faisatìt Fobjet de 
la demande l’extradition,, ou bien si, A raison- 
de ce crime ou de ce délit, il a été dòflnitive- 
ment condamnò, acquitté ou renvoyé de ta
pi ain te.

Si l’individu réclamé est poursuivi ou con- 
damné pour uno infraction commise dans le 
pays où il s’est réfugié, son extradition pourra 
ètre differòe jusqu’à ce que les poursuites soient' 
abandonnées, jusqu’à ce qu’il ait été acquitté 
ou absous, ou jusqu’au moment où il aura subi 
sa peine.

Dans le cas où il serait poursuivi ou detenu- 
dans le pays requis à raison d’obligations par 
lui contractées envers desparticuliers, son extra
dition aura lieu néanmoins, sauf à la-partielésée 
à poursuivre ses droits devant l’autorité 
pétente.

Art. IX. Tonte demande d’extradition 

com-

sera
adressée au Gouvernement requis par voie di- 
plomatique et sera aecompagnée soit d’un juge- 
mentou d’un arrèt de condamnation, mème par 
défaut ou par contumace (notifìé dans ce dernier 
cas suivant les formes qui seraient prescrites 
par la législation du pays requérant), soit d’un 
acte de procédure criminelle d’une juridiction 
compétente décrétant formellement ou' opérant 
de plein droit le renvoi de l’inculpé devant la 
juridiction répressive, soit d’un mandat d’arrèt 
ou de tout autre acte ayant la mème force et 
décernépar l’autorité judiciaire, pourvu que ces 
derniers actes renferment Tindication précise 
du fait pour lequel ils sont délivrés et de la 
date de ce fait.

Les pièces ci-dessus mentionnées devront ètre 
produites en originai ou en expédition authen- 
tique avec la copie des textes de lois applicables 
au fait incriminò, et, autant que possible, avec 
le signalement de rindividu réclamé, ou toute 
autre indication de nature à en constater l’iden- 
tité. Le Gouvernement requérant produira, le 
cas échéant, une traduction en langue frangaise 
des pièces appuyant la demande.

L extradition aura lieu selon les formes et 
suivant les règles prescrites- par la législation 
du Gouvernement auquel elle est demandée-.

Dans le cas où il y aurait doute sur la-ques
tiona de savoir si le crime ou délit objet de- la 
poursuite rentre dans les prévisions de-la-pré
sente convention, des explications seront de^ 
mandées, et, après examen le Gouvernement à
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qui Pextradition ‘est •réelamée-StatuePà sur la 
sui't'e'à'donner 'à l'a demando.

Art. 'X. L’indiVidu po’uPS'uivi 'pCur d’Un des 
faits prévUs par PàPticle’ll'de la présente con
vention tdèvra 'étre arrété'préventi’vement sur' 
la’produ'Ctibn 'd’U-n’mandat d’arrét òu àùtre a-cte 
ayant da méme force, dècerlié par l’ autorité 
c'ómpétente'et COmmuniqué par vote diploma- 
tidue. 'En'Cas-dA'rgènce, ì’arrestation provisoire
devra ètf'e -èffe’Ctuée .sur avis tr'ausuai'S par 1la
p'oste ou par le télégraphe de TexiStence él’u-n 
mandat'd’arrèt'ou'di’un aete ayant-laniéme force 
à la cbnditi-On tòutefois que cet avis sera ré- 
guliéfement 'donné pàr Voie diplomatique au 
ministre des 'affaires étrangères du p'ays dont 
la jurisdiction 's’exerce' sur le lieu de réfuge.

L’arrestation séra facultative si la demande 
èst directemént’parv'enue à une autorité-judi- 
ciaire ou administrati’ve, mais cette autorité 
devra procéd'er, ' sans déiai, à tous interroga- 
toires ét investigations propres à établir Tiden- 
tité de l’individu ou les preuves du fait incrì- 
miné, et, en cas. dé difficulté, rendre compte, 
par voie hiérarchique, au ministre'des affaires 
étrangères, des'm-otifs qui Pauràient portée à 
surseoir ’à Tarrestation.

L’arreStation'aUra lieu dans les formes et 
suivant les règles établies parUa législation du 
pays requis. L’étranger sera mis en liberté, si, 
dans le déiai d’un 'mois après son arrestation, 
le Gouvernement requis n’est pas saisi'de la .

Hautes ’Pafties contractaiìtes’sera accórdée sur 
la simple production emoiBrginìal ou'on expédi- 
tion authentique de i’un'’d'e& actes de^procédure 
m'entibnnés à Tarticle IX, 'pourvu que le fait 

.a/y’ant Servi 4e''base à T extradition n’ait pas 
un caractère politique et que l’individu livré, 
tr-ansitant par ritalie, ne soit italifen .et, tran- 
sitant par.la Tunisie, ne soit ni fràncais ni tu- 
nisien.

Ee‘trànsit laura lieu, quant a Tescorte,'àvec 
le^concou-rs d’agents du 'pays qui a autorisé 
le transit sur le tèrritoiro' placé sous sa juri- 
diction; les frais segoni’à la charge de TEtat 
requérant.

Art. XIII. Lorsque, dans la poursuite -d’une 
affaire pénale non po-litique, i’audition de té- 
mnins se trouvant en Italie ou en Tunisie ou 
tout ante d’instruction judiciaire sera jugé né-
cessairs,'3 une cammis'sdon rogatoire sera en-

deìnande d’e'xtradition-conTdrm'èmeiit à rart-iele

voyée à cet effet, par la voie. diplomatiqne, sans 
autre formalité que la signature du 'm’agistrat 
instructeur compétent, et il y sera donne suite 
à Ia«requète du ministére public et sous sa sur- 
veidlance.

Lorsqu’il y aura urgence, da commissioii ro- 
gatcrire pourra ètre direotement adressée par 
l’autorité judiciaire de l’un des Etats à l’auto- 
rité judiciaiPe de l’autre Etat; mais, dans ce 
cas, elle devra ètre aecompagnée d’une tradU' 
ction francale'èn doublé’ exemplaire. Lés com- 
miseions 'règatoires tendant à faire opérer soit

précédent. •
?Vrt. .1^1. -Q^Lvand il y /aura dieu à extradition 3

tous les objets saisis pouvant servir à constater 
le crime ou le déìit ainsi iqtìe*les objets pròve- 
nant -.de voi 'Sero.nt, suivant l’appréciation de
ì.’atóo^d'té * e®miètente, ' remis-à l’Etat. .-requérant

. une'visite domiciliai re, soit la saìsie du eorps 
du délit bU/ de' pièces à eoiivioÈion, ^seront tou- 
jours transmises par la voie dipiomatiqne, eWeb 
ne serb-nt exècutées 'que poùr l’un des'fàits’énu- 
méÉéS' à 'rafticle II du présent traité et sous la 
ré‘3e’rve ^p'finlée dans le dernier paragraplie de

SQÌt\que n‘extraditio.ii puisse s’effeetuer, l’indi- । 
vidu rédam?é .ayantit été arrètéj soit-qu’il ne 
puisse .y ètre'donné suite, » cet ■i-ndividu, .-ayant

l’aùticìe XI ci-dessus.
Art. XIV. Sij ’daas une càuse pénale non po- 

litique, là Comparàtion pérsbnnélle'd’un ténloin 
èst 'nécessaire, le GouvePnement ayant stìus sa

de niouvèau <pris da-fuiteiou< étant déeédé..-iCette 
remise comprendra aussi tous*;les objets .que 
les fugitif.rajUrait cachés; ou/déposés.dans le.pays 
et •qui seraient découverts ’Ultérieurement. Sont 
réservés teutefois des droits-que. desdiers non 
impliqués dans la poursuite auraient pu acquérir 
sur des •olbjetsvj^ndiqués dausde .présent. acticle.

Art. XII. L’extradition par voie 'de)transit à- 
travebsd’iltadé ou la Tunisie d’un individu livré 
par un'GG'UVebnement étranger à Tune des deux

Jubidiction le pays où'résldede ’témòm l’enga- 
, gera ' à se 'féndi'e à'Piavi tati'O'n qui dui Séra 
‘faite.'Daiis de mas, de*s frais‘de vdyage et’de 
sejbuP, ' Oalcules dèpuis sa'Tésìdence, lui^sépont

I
!
1
ì

àceordés ’d’après Ifes tardfs'eVbèglbments en vi- 
gddtfr'dabs le'pays 'Où l’audit'ien dèvra’avoir 
lied, ^sauf de 'ea's où'l’e GWvdrnemént'rèqné'rant 
estiméra'dev’oi'r all'ouer àu'té'm'oin*'une plus 'forte 
indemilité. Il pourra lui ètre'>fait^ sur"sa de- 
mande, par les soins dés magistrats de sa ré-

Discussioni, f. '^COO.
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sidence, ravance de tout ou partie des frais de 
voyage, qui seront ensuite remboursés par le 
Gouvernement intéressé.

Ancun témoiuj quelle que soit sa nationalité, 
qui, cité en Italie, comparaitra volontairemen’t 
devant les juges ou tribunaux francais de Tu
nisie, ou. qui, cité en Tunisie, comparaitra vo- 
lootairement devant les juges ou tribunaux ita
liens, ne pourra ètre poursuivi ou détenu dans 
le pays où il aura comparu pour une ineulpa- 
tion ou condamnation antérieure, ni sous pré- 
texte de complicité dans les faits, objetdupro- 
cès où il figurerà cornine témoin.

Lorsque, dans une cause pénale non politi- 
que, la production de pièces ou documents ju- 
diciaires sera jugée utile, la domande en sera 
faite par voie diplomatique, et on y donnera 
suite, à moins que des considérations particu- 
lières ne s’y opposent, et sous l’obligation de 
renvoyer les pièces.

Art. XV. Les Gouvernements respectifs re- 
noncent de part et d’autre à tonte róclamation 
pour la restitution des frais d’entretien, de 
transport et autres qui pourraient résulter, dans 
les limites des territoires placés sous leur ju- 
ridiction respective, de l’extradition des pré- 
yenus, accusés ou condamnés, ainsi que de eeux 
résultant de l’envoi et de la restitution des 
pièces à convinction ou de documents.

La mème règie est applicable aux frais d’exé- 
eution des commissions rogatoires dans le^cas 
mème où il s’agirait d’expertise, pourvu tou- 
tefois que cette expertise n^ait pas entrainé plus 
d’une vacation.

Art. XVI. En matière pénale non politique, 
lorsque la notification d’un acte de procédure 
ou d’un jugement émanés de l’autorité de l’un 
des pays contractants devra se faire à un in
dividu se trouvant dans un territoire placé sous 
la juridiction de l’autre pays,* la pièce trans- 
mise diplomatiquement sera signifiée à personne 
à .la requète du minìstère public du lieu de la

restitution de frais, les arrèts et jugements de 
condamnation pour crimes et délits de tonte 
espèce qui auront été prononcés par les tribu- 
naux francais de Tunisie contro des italiens. 
Gotte communication sera effectuée moyennant 
l’envoi au Gouvernement intéressé,, par volo 
diplomatique, d’un bulletin ou extrait mention- 
nant l’état civil, la pro.fession et le domicile du 
condamné, la date, le lieu et la nature de l’in- 
fraction ainsi que la peine prononcée. Ce bulletin 
ou extrait indiquera en outre si la sentence est 
intervenne contradictoirement ou par défaut.

Art. XVIII. La présente convention resterà 
en vigueur jusqu’an P’’ octobre 1905. Hans le 
cas où aucune des Hautes Parties contractantes 
n’aurait notifié six mois avant ladite date son 
intention d’cn taire cesser les effets, elle de- 
meurera obligatoire jusqu’à l’expiration du 
sixième mois à partir du jour où Fune ou Tautre 
des Parties contractantes l’aura dénoncée.

Art. XIX. La présente convention sera sou- 
mise à la ratifìcation de Sa Majesté le Roi d’Italie 
et de M. le Président de la république francaise 
et l’eehange des ratificati ons aura lieu à Paris 
le plus tòt que faire se pourra.

Elle entrerà en vigueur dix jours après sa 
publication dans les formes prescrites par les 
lois des deux pays.

En foi de quoi, les plénipotentiaires respectifs 
oct signéla présente convention et y ont apposé 
leurs cachets.

Fait en doublé exemplaire, à Paris, le 28 
septembre 1896.

[L. S}.
{L. S).

G. Tornielli 
,G. Hanotaux.

PROTOCOLE.
Au moment de signer la convention d’ extra-

dition en date de ce jour, les plénipotentiaìres
sont convenus que, si la pei ne capitale était

résidenee par les Rioins d’un officier compétent
et d’oTiginal constatant la notification revèlu
du visa, sera renvoyé,' par la mème voie, 
Gouvernement requérant sans restitution de

au.

frais., Ces foroaalités n’engageront 'uullement la
respoiìsabilité du Gouvernement requis qui se 
bornera à assurer.rauthenticitè des pièces.

prononcée en Tunisie contre un sujet italien ou 
un individu extradé par le Gouvernement ita
lien, r attention du Président de la République 
franpaise serait appelée d’une manière tonte 
spéciale, en vue de l’instance en gràce pour la 
commutation de cotte ‘peine, sur l’état actuel 
de la législation, en. Italie, à l’égard de la peine 
de mori. ’ ' '

, Fait en doublé exémplàire,'à Paris, le 28 sep-
Art-. XVH. Les deux Gouvernements s’ enga- 

gent à se communiquer réciproquement.
‘ tembre 1896

sans
G. Tornielli
G. Hanotaux.
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CONVENTION CONSULAIRE ET D’ÉTABLISSÉMENT En Gonséque'nce, ils pourront librement vo-

Sa Majesté le Roi d’Italie et le Président

DE : 
son

la Républtqub francaise, agissant tant en 
nom qu’au nom de Son Altesse le Bey de

Tunis, également désireux de régler l’établis- 
sement des italiens en Tunisie et des tunisiens

yager et séjourner, s’établir où ils le jugeront 
convenable, acquérir et posseder toutes espèces 
de biens meubles et immeubles, -faire le com
merce tant en gros qu’en détail, exercer toutes 
sortes d’art, de profession et d’industrie, loùer 
et occuper des maisons, magasins et boutiques,

en Italie et de déterminer avee tonte l’exten-
ouvrir des fabriques et des manufactures, el-

tion et la clarté possible les droits, pouvoirs, 
attributions, privilèges et immunités de leurs 
agents consulaires respectifs en tant qu’ils soni 
chargés de la protection des italiens et de leurs 
intérèts en Tunisie, et de la protection des tu- 
nisiens et de leur intérèts en Italie, ont résolu 
de conclure une convention à cet effet et ils 
ont nommé pour leurs plénipotentiaires, savoir:

fectuer des transports de marchandises et d’ar- 
gent, recevoir des consignations tant de Tin- 
térieur que de l’étranger, taire leurs affaires 
eux-mèmes et présenter à la douane leurs 
propres déclarations, ou bien employer à cet 
effet qui bon leur semblera sous le nom de
mandataire, agent, interprete, consignataire,
ou tout autre, rem pii r ces mèmes fonctions
pour le compie de tiers, quelle qu.e soit la na-

SA MAJESTÉ LE ROI d’iTALIE,

S. Exc. le comte Joseph Tornielli Brasati de 
'Vergano, sénateur du royaume, son ambassa- 
deur extraordinaire près le Gouvernement de 
la République francaise, etc., etc., etc. ;

ET LE PRÉSIDENT DE LA RÉPUBLIQUE FRANCAISE,

Son Exc. M. Gabriel Hanotaux, ministre des 
affaires étrangères, etc., etc., etc.,

Lesquels, aprés s’ètre communiqué leurs pou- 
voirs, trouvés en bonne et due forme, sont con- 
venus des articles suivants :

tionalité de ces derniers^ fixer comme bon leur
semblera le prix des marchandises qu’ils au-
raient rintention de vendre ou d’acheter ; le
tout en observant les conditions établies par
les lois et les règlements du pays. Et, pour
Texercice de tous ou de Tun quelconque de 
droits et pour toutes ou quelques-unes de

ces
ces

Art. I. er Les italiens en Tunisie et les tuni-

opérations, ils ne seront pàs assujettis à des 
obligations ou à des formaliiés autres ou plus 
onéreuses et ne payeront point de droits, taxes 
ou impòts autres ou plus élevés que les natio
naux eux-mémes ou que les non-nationaux qui 
jouiraient d’un régime plus favorable encore.

Art. III. Les italiens en Tunisie et les tuni- 
siens en Italie pourront librement établir des

siens en Italie seront recus et traités, relati- 
vement à leurs personnes et à leurs biens, sur 
le rnème pied et de la mème manière que les 
nationaux el les francais. Ils jouiront des mè
mes droits et privilèges en se soumettaut aux

sociétés com merci al es industrielles et 'finan-

conditions. aux eontributions et aux autres
eharges qui sont imposées aux dits nationaux 
et francais. Ils seront, toutefois, exempts, dans 
Tautre pays,. de Service militaire obllgatoire tant 
dans T’armée que dans la marine, l’a-garde na- 
tionale et la-milice, comme de tonte contribu- 
tion en argent ou en nature qui viendrait à 

•ètre imposée pour i’exonération du Service mi
litai re.

Art. IL Les italiens en Tunisie et les tuni
siens en Italie sont admis, ’sans conditions ou 
Testrictions .autres que celles résultant des lois 
de leur propre pays, àda jouissance des mèmes
droits civils que les nationaux et les francai s.

cières, des associationg mutuelles et en parti- 
cipation, et toute autre association, soit entro 
eux, soit avec des personnes d’une autre na- 
tionalité, pourvu que le but qu’ils se proposent 
soit légitime et qu’ils se soumettent aux lois 
du pays.

Art. IV. Les italiens et les tunisiens pour
ront disposerà leur voionté par donation, vehte, 
éehange, testament ou d’e tonte autre manière, 
de tous les biens meubles ou imm’eubles qu’il'S 
posséderaient dans les territoires respectifs et 
retirer iutégralement leurs biens et'capitaux 
duipays; ils pourront également'prendre p'Os- 
session et dispuser sans empèGhem.entdes biens, 
meubles ou immeubles, *qui leur seraient dé- 
volus én veltu d’une lei ou d’un testanfeUt 
dans-les mèmes tefritoires ; et lesdits proprié- 

•taires, .bériti'ers ou légataires ne seront pas
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tenus* d’acquitter des-. droits de mutation ou 
successi.on* autres ou plus élevés que eeux qui 
seraient imposés dans des Gas.semblables aux 
nation-aux ou aux nonmationaux qui jouifaient 
d’un régim-e plus favorable eneore.

Art. V. Pour ètre admis à ester en justiee, 
Jes tunisienne en Italie et les italiens en Tu'- 
nisie ne seront tenus de part et d’autre qu’aux 
conditions et formalités prescrites pour les na- 
tionaux eux-mèmes ou pour les non-nationaux 
qui jouiraient d’un régime plus favorable en- 
Gore; ils seront dispensés de plein droit de tonte 
caution ou dépòt qui, sous quelque dénomination 
que ce soit, peut ètre exigéb des étrangers 
plaidant contre les nationaux par la législation 
du pays où Taetion est introduite.

Art. VI. Les italiens jouiront en Tunisie et 
les tunisiens en Italie du bénèflee de Tàssi- 
stanee judj.eiaire, comme les nationaux eux- 
mèmes et les francais, en se conformant à la 
loi du pays dans lequel'^ Tassistance sera ré- 
clamée.

Dans tous les. cas, le certifìcat d’indigence, 
doit ètre délivré à Tétranger qui demande Tas- 
sistance par les autorités de sa résidence h'a- 
bituelle. Si Titalien indigent ne réside pas en 
France ou en Tunisie et si le tunisien indigent 
ne réside-pas en Italie, le certifìcat d’indigence 
sera visé par Tagent, diplomatique représentant 
du pays où le certifìcat doit ètre produit. 
Lprsque Tétranger, réside dans le pays où la 
demande est formée, des renseignements pour- 
ront, en outre, ètre pris auprès des autorités 
consulaires dont il relève.

ArL VIL Les Italiens en Tunisie ne sont 
justicjables que’. de la jur.idiction francai se; 
toutefois, en matière d’immeubles, à moins.que 
Geux-ci soient immatriculés ou que toutes les 
parties en cause soient personnellement j.usti- 
ciables- des. tribunaux francais., il sera statué 
par les. tribunaux tundsie.ns, et„ en,dernier res- 
sort, par, Son Altesse le Dey.

Les assignatìons devanst un tribunal tunisien '

tinuerontr à étre- esécatés par; les .aatopités- ja- 
dieiaires francaises.

Art. Vili. Les deux Hautes Parties Gontrao- 
taiites' s’engagent A fàlre remettre^ les. signifì- 
Gat'ibns et à feirè'e'Xéenter lesteommissioas'ro- 
gafeires en matière civile-et- Gom.mereiale’aatet 
que les' lois- dii pays* ne s’y opposent pasi-

Les deux* Geuvernements aGoepteronti néni- 
proquement les aetes traduits- en- franeais*, en 
se eh-argeant de leur traduction dans’.ìadangu-e 
du pays, d&ns les - Gas où lenrs lois» judìGÌaà.r.es 
défendra-ient la signiflcation d'un aete en laaa-- 
gue* étrangère.'

Art. IX. La-remise des- signilÌGations auralien 
sans frafe poun l’ÉtaV requérant^ dans les. con- 
ditions ei-après- indiquées :

Les s igni dea tions de tou-te natune^ e^esLà- 
dire les Gitations, notifiGations, sommations et 
autres aetes- de proGédure-dres-sés en Italie ou 
en Tunisie, et destinés à des personnes domi-
ciliées ou residant en Tunisie ou en Italie, se
ront adressés directement par le Gbuvernement
italien ou'franQais à Ta/gent (iiplomatiq.ue ou
consulàire placé le plUs près de ràutorité char-
gée de les faine remettre, aux destinataires. 
L’agent diplomatique ou consulàire les trans- 
mettra à cette autorité qui lui enverra les ré- 
cépissés dólivrés par les personnes auxquelles 
les actes- auront été remis.

Art. X. Les^GOmmissions reìgatoires décernées
par les tribunaux italiens en. Italie -et francai 
en Tunisieà Toccasion d’affair.es. civiies

rs
ou- Gom-

merciafes sont transfuises par la^voie diploma- 
tique* et’ exécutées d’offloe par les^soinsì et. sur
les dOigeRGes des- magistraùs dw màii&tère* pu-
blic sans- frais de- timbre ni» d’enregistrement. 

Cette disposit'ion. n’a point pour eiffet d’em-
pècber les- deux Go’uvernements de réctamer 
respectivement- le remboursement -de-s sommies 
qu’ils peuv^ent se trouver dans, la» nccessité 
d’avanGer pGur'’Tèxécution des. Gonamissionsiro- 
gatoires- décernées à TòGGasiomd^affaires ■ civìiles

desfeees* à wb italien senoat ti^aasmises
riatermédiaire et

par
par ordonaaiiGe da, Gonsul. ‘

ou c©m.mer’eiales', télies que frais. d’expertises, 
d’’examens médiGaux-, de d'escentes sur* liieux, 

■ inser-tions-, indemnités d-ues àùes témoins, droits
italien, lequel sera appelé, a peine de nulli té 
de jugement qui intervàendra, à assister aux 
débatuou às’y fairereprésenter. Les jugements 
nendusren.•manière immobilière par le tribunal' 
tunisien compétent à Tencontre d’un italien eon- •

revenant à des greffiers.
Art. X-L. Les jagements et arrèts en matière

civile, et •commer.eiale prononGés en Italie, par 
les tribunaux-italiens' et'dùmenit légalisés 
ront en Tunisie^ et. ceux pronqncési'ein Tunisie

aa-

par'les tribunaux francais et duiment légalisés

jud%25c3%25acG%25c3%258ca%25c3%25a0.r.es
affair.es
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aurout en,Italie, lorsqu’tléauront acquis la force 
deicbose jugée^ Ja.iJPémei yaleur- quOi lesjuge^ 
m.en-ts' et arréts probQ(Uoés,-par les tribunaus du 
pays. Né;anmjoius.;l^§'’d'its jugements et'arréts 
ne pourront étre exécutés qWaprèsj que.de tri- 
bunaL compéteut .du pays ou ils-doiveut rece^ 
voir-leurs exécutiun les ..aura déclarés exéou-' 
toires à la suite d’un jugement pronoucé daus. 
la, formei sommaire et' dans lequel il sera cons- 
tat© qudls’iOntìété pronouGés par une autorité 
jud.ÌGÌairej>com'péteutet, les;parties dùment cités 
et régu.liàrementf représentées, ou 1 également 
déclarées défaililanteay et qu’ils ne contiennent 
auGune dispositienj coutraire à l’ordre .public 
et au droits publiiG 'de: rÉtak

Ark XIL, Les deux- Ilautes Rarties, contraG- 
tantes se transuaiettront réciproquement des ex- 
péditions dument légaUsées des* actes dressés 
en Italie et en Tunisie par les officiers.de Tétat 
ciyil et eoneern.aut'les tuiuisiens et les italiens.

Cettef comm.unication aura lieu- tous les six 
mois.par'da’.voie diplomatique.^ sans frais, en 
Informe usitèe?dans cbaque'paysv

Il e;sfe'ex,pressém-e.nt entendu que la, déli'yranGe 
ou racceptation desdites pièceS' n’a pour effet 
de préjuger ni les- questions de nationalité, ni 
celles^qui. pourraient s’élever au sujet de la 
validité de mariages.

Ar-fc. XIII. Seront considérés. comme sujets 
italiens en Tunisie ■ et commie sujets tunisiens 
et Italie ceux qui auront conservé^ d’après les 
loia de leur- pays^. la nationa,lité italienne ou 
tuni-sienne.

Art. XIV., Le Gouvernement italieu aura la 
faculté d’établir desiconsuls généraux, consuls, 
vice-Gonsul'Stetagents consulaires, dans les ports, 
villes.et localités .dej Tunisie où il sera permis 
à une tierce piurssance d’eu établir.

yeeeeqnffdur nécessaire pourde libre exercice 
en Tunisie des fonetions consulaires des- ag-ents, 
italiens ìenn. sera déiivré s<^ns frais,, et, sur* la
production dudit' l’auto,rité supé^
rienre du lieu? de leur résidence pijendra jmimér 
diiàtement less mesuren néeGssaires pour qu’ils 
puissent* s’acqnitter des.devoirs de leur eharge 
et q.uUls<&oientadmis à-latÌQuissanGe des exemp-, 
tions!, prérogatives, immunités, Jionneurs et prk 
vìlègesA qui. y spnt,attaeb,és-.

Les s Gonsuls, généraux,,consuls, vice-consuls 
et ageuts. consuiairesv de' la- République frau"- 
paise en Italie y sont Gliargés-de la protection

n 

des tunisiens.et de leurs intérèts. Ils jouissent, 
à cet effet, de plein droit, des exemptions, pré- 
rogatiyesy immunités, bonneurs et priviléges 
que les eo.nyentions cousulaìres conclues entre 
les GQuyernements francais et italien leur as- 
surent en Italie eu vue de la protection des 
Frapcais.et .de leurs- intérét.s.

Art. XY. Les consuls généraux, consuls, vice- 
consuls et agents. consulaires italiens, envoyés, 
c’est-à-^dire citoyens italiens, n’exercant ni com- 
mjerce,- ni industrie., ni autre profession en 
del^sors dgs foncions cOinsulaiiFe: sont exempts
en Tunisie- des logem.ents militaires et des con^ 
tributions de guerre ainsi que des contributions 
direetes imposées par l’État, par les;provinGes 
ou paK les communes et dont laperception se 
fait sur des ròJes noniinatifs ; mais- s’il possé^ 
daient desr bìens imrneubles ou des capitaux 
ayant leur assiette en Tuiiisie, ils seront soumis 
à toutes les taxes, charges et impositions qu’ont 
à payer les autres habitants du pays comme 
propriétaires de hiens-tonds ou de capitanx. 
Ils jouiront de rimm.unité personnelle et ne 
pourront étre arpàtés ni emprisonnéi exoepté
pour les faits. et actes que U législations. fran- 
caiise qualifie de crimes et punit comme tels, 

Les, consuls généraux, les consuls, vice-conT 
suls et ageuts consulaires italiens pourront pia
cer au-dessus de la porte extérieure de la maison 
consulaire l’écusson italien avec cette inscrip- 
tionu Oonsìded generai, Consulat, 'Viee-consulat 
ou Agence considaire Italie. Ils pourront éga
lement arborer le pavillon italien sur ladite 
maison consulaire aux jours de SGlemnités pu- 
bliques, ainsi que dans les autres circonstances 
d’usage, mais il est bien entendu que ces mar- 
ques extérieures ne pourront jamais étre inter- 
prétées commeconstituant un droit d’asile, mais 
ser'virpnt ayant tout à désigner aux italiens la 
maison consulaire. Les mém,es agents consu:- 
laires pourront encere arborer le paviìion ita
lien sur, le bateau qu’ils mpnteraient dans le 
port pour i’exereÌGe de leurs fonetions.

Ark X,VI, Les consuls généranx, Gonsuls ì
viee-GOiìsuls^ ou agents consulaires italiens, en
voyés, ne pourront, en ToimsÌg,, ètrg sommés 
de, comp.arartre c0in.me témpins dovant les. tri- 
bnnaux, Quand là justieo lo.egle aura.besoin de 
renueillir auptrès d’eux queJqnG dÓGlaration ju- 
ridiqpe,, elle dovrà se transporter à leur domi- 
elle pour la.reeeyoir de yiye vQÌx, ou déléguer

que.de
officiers.de
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à cet effet un fonetionnaire compétent, ou la 
leur demander par éerit.

Art. XVII. En cas d’empèchement, d’absence 
ou de decès des consuls généraux, consuls, 
vice-consuls ou agents consulaires italiens en 
Tunisie, les élèves-consuis, chanceliers et secré- 
taires qui ont été présentés antérieurement en 
leur qualités respeetives seront admis de plein 
droit à exercer, par interim, les fonctions con
sulaires. Les autorités locales devront leur prè- 
ter assistance et protection, et leur assurer, 
pendant leur gestion intérinaire, la jouissance 
de tous les droits et immunités reconnus aux 
titulaires.

Art. XVIII. Les archives consulaires des 
agents italiens en Tunisie seront invio!ables 
en tout temps et les autorités locales ne pour- 
ront, sous aucun prétexte, visiter ou saisir les 
papiers qui en font partie.

Ces papiers devront toujours ètre complète- 
ment séparés des livres et papiers relatifs au 
commerce ou à l’industrie qui pourraient exer
cer lesdits agents consulaires.

Art. XIX. Les consuls généraux et consuls 
italiens, envoyés, pourront, en Tunisie, nommer 
des agents consulaires dans les ports et villes 
de leurs arrondissements consulaires respectifs, 
sauf rapprobation du Gouvernement territorial.

Ces agents pourront ètre indistinctement choi- 
sis parmi les italiens cornine parmi les frangais 
ou les étrangers, et ils seront munis d’un bre
ve! délivré par le consul qui les aura nommés

cellerie, soit au domicile des pa-rties,' soit à 
bord des navires de leur nation, les déclara- 
tions que peuvent avoir à faire les capitaines, 
les matelots, les passagers, lès négociants et 
tous autres ressortissants. de leur pays. Ils sont 
également autorisés à reeevoir, comme notai- 
res, les dispositions testamuntaires de leurs 
natio naux.

Lesdits consuls et agents ont le droit de re- 
cevoir tout acte notarié destinò à ètre exécuté 
en Italie et in ter venant soit entre leurs natio- 
naux seulement, soit entre un ou plusieurs de 
leurs natiouaux et des peìrsonnes résidant en 
Tunisie. Ils peuvent mème reeevoir les actes 
dans lesquels des tunisiens ou des francais ré
sidant en Tunisie sont seuls parties, lorsque 
ces actes contiennent des conventions relatives 
à des biens situés ou à des affaires à traiter
en Italie.

Les agents consulaires francais en Italie au-

et sous les ordres duquel ils devront ètre pla-

ront, de leur coté, tous les droits|ci-dessus spé- 
cifiés à l’égard des capitaines, matelots et pas- 
sagers tunisiens et pour les actes à dresser en 
Italie Tinterèt des sujets tunisiens, y résidaat, 
ou contenant des -clauses relatives à des biens 
situés ou à des afliaires à traiter en Tunisie.

Art. XXII. Les actes mentionnés à Tarticle 
précédeut auront la mème force et valeur que 
s’ils avaient été passés devant un notaire ou 
autre officier public compétent du pays, lors- 
qu’ils ont été rédigés dans les formes voulues 
Tunisie par les consuls d’Italie, par les lois en

0

cés. Ils jouiront des privilèges et immunités
vigueur en Tunisie pour les actes établis en

stipnlés par la présente convention pour les
agents consnlaires italiens non envoyés.

Art. XX. Les consuls généraux, consuls, vice- 
consuls et agents consulaires d’Italie en Tuni-
sie pourront s’adresser anx autorités de leur
arrondissement pour réclamer contre tonte in- 
fraction aux traités on conventions existant
entre les deux pays, et contro tout abus dont 
leur nationaux auraient à se plaindre. Si leurs 
réclamations n’étaient pas accueillies par ces 
autorités, ils pourraient avoir recours, à defaut 
d un agent diplomatique de leur pujo, au Gu,. 
vernement du pays dans lequel ils résident.

par les lois italiennes pour cenx établis en 
Italie, par les consuls francais dans T intérèt 
de sujets tunisiens ou destinés à ètre produits 
en Tunisie ; ils sont, d’ailleurs, soumis an tim- 
bre, à l’enregìstrement et à tonte formalité en 
usage dans le pays où ils doivent reeevoir leur 
exécution.

Les expéditions desdits actes, lorsqn’elles ont 
été signées ou légalisées par les consuls on 
agents consulaires et revètues dn sceau ofiiGiel
dn consulat ou de T agence consulaire, font

Art. XXf. Les consuls

pays, an Gon-

--   V Wfc -1. w ULXCVIX Ivilv 
foi, tant. en justice que hors de justice, devant

généraux et consuls,
on leurs chanceliers, ainsi que les vice-consuls
et agents consulaires d’Italie en Tunisie, au-

tons les tribunaux, juges et autorités de Tunisie 
ou d’Italie, an mème titre que les originaux.

Dans le cas où un dente s’éleverait sur l’au- 
thenticité de l’expédition d’un acte pnblic enre-

ront le- droit de reeevoir, soit dans leur ciian-

i
gistré à la chancellerie d’un des consulats res-
pectifs, on ne pourra en refnser la confront'a^
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tion avec róriginal à Tintéressé qui en fera la 
domande et qui pourra assister à cotte colla- 
tion, s’il le juge convenable.

Les consuls généraux, consuls, vice-consuis 
ou agent consulaires d’Italie et de Franco pour
ront traduire ou légaliser toute espèce de ^do- 
cuments émanés respectivement des autorités 
ou fonctionnaices d’Italie ou de Tunisie; ces 
tradutions auront, dans le pays de leur rési- 
denoe, la mème forco et valeur que si elles 
eussent été faites par les interprètes jurés du 
ays.
Art. XXIII. En cas de décès d’un italien en 

Tunisie ou d’un tun-isien en Italie, les autorités créances que Fon réalisera, ainsi que le pro-
loeales devront en donner avis immédiatement 
an consul général, consul, viee-consul ou agent 
consulaire dans la circonscription duquel le 
décès aura ou lieu. Ceux-ci, de leur coté, de- 
vront donner le mème avis aux autorités lo- 
oales, lorsqu’ils en seront informés les premiers.

Quand un italien en Tunisie ou un tunisien 
en Italie sera mort sans avoir fait de testament 
ni nommé d’exécuteur testamentaire, ou si les 
héritiers, soit naturels, soit désignés par le te
stament, étaient mineurs, incapables ou ab- 
sents, ou si les exécuteurs testamentaires nom- 
més ne se trouvaient pas dans le lieu où s’ou- 
vrira la succession, le consul général, consul, 
vice consul ou agent consulaire auquel ressor- 
tissait le détunt aura le droit de procèder suc- 
cessivement aux opérations suivantes:

1" Apposer les scellés, sóit d’office, soit à 
la demande des parties intéressées, sur tous les 
effets, meubles et papiers du détunt, en préve- 
nant de cette opération l’autorité locale com
pétente, qui pourra y assister et apposer éga- 
lement ses scellés.

Ces scellés, non plus que ceux de l’agent 
consulaire, ne devront pas ètre levés sans que 
TauAorité locale assiste à cette opération.

Toutefois, si, après un avertissement adressé 
par le consul ou vice-consul à Tautorité locale 
pour l’inviter à assister à la levée des doubles 
scellés, Gelle;ci ne s’ètait pas présentée dans 
un délai de quaranteThuit heures, à compier de 
ia.réception,de Tavis, cet agent pourra procèder 
seul à ladite opération;

2® Former l’inventai re de tous les biens et 
effets du dèfunt, en présence de rautorité lo
cale,, si,, par suite de la notification sus-indi- 
quée, elle avait cru devoir assister à cet acte.

L’autorité locale apposera sa signature sur 
les procès-verbaux dressés en saprésence, sans 
que, pour son intervention d’offlce dans ces 
actes, elle puisse exiger des droits d’aucune 
espèce ;

Ordonner la vente aux enchères publi- 
ques de tous les effets mobiliers de la succes- 
sion qui pourraient se détériorer et de ceux 
d’une conservation diffìcile comme aussi des)

récoltes et effets pour la vente desquels il se 
présentera des circonstances favorables;

4° Déposer en lieu sur les effets et les va
leurs inventoriés ; conserver le montant des 

duit des rentes que Fon percevra, dans la 
maison consulaire, ou les confler à quelqne com- 
mercant présentant toutes garanties. Ces dépòts 
devront avoir lieu, dans l’un ou l’autre cas, 
d’accord avec ì’autorité locale qui aura assistè 
aux opérations antérieures, si, par suite de la 
convocation mentionnée au paragraphe sui- 
vant, des sujets du pays ou d’une puissance 
tierce se présentaient comme intéressés dans la 
succession ab intestai ou testamentaire :')

5° Annoncer le décès et convoquer, au 
moyen des j ournaux de la localité et de ceux 
du pays du détunt, si cela était nécessaire, les 
créanciers qui pourraient exister contro la suc- 
cession o.b intestai ou testamentaire, afìn qu’ils 
puissent présenter leurs titres respeetifs de 
créance, dùment justifiés, dans le délai flxé par 
les lois de chacun des deux pays.

S’il se présentait des créanciers contro la 
succession testamentaire ou ab intestai^ le paye- 
ment de leur créance devra s’effectuer dans le 
délai de quinze jours après la clòture de l’in- 
ventaire, s’il existait des ressourees qui pus- 
sent ètre affectées à cet empiei ; et, dans le cas 
contraire, aussitót que les fonds nécessaires 
auraient pu ètre réalisés par les moyens les 
plus convenables; ou, enfin, dans le délai con
senti, d’un commun accord, entro les consuls 
et la majorité des intéressés.

Si les consuls respeetifs seorefusaient au paye- 
ment de tout ou partie des créanees, en allé- 
guant l’insuffisance des valeurs de la sucees- 
sion pour les satisfaire, les créanciers auront 
io droit de demander à fautorité compétente, 
s’ils le jugeaiont utile à leurs intèrèts, la fa- 
culté de se constituer en état d’union.

Cotte déclaration obtenue par les voies lè-
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galrs établies dans GhaGun des deux pays, les 
cònsuls ou vice-consuls devront faire immèdia' 
tèmènt la remisè à l’autorité judiciaire ou aux 
syndics de la faillite, selon qu’il 'appàrtièndra 
de tous les documents, efiets ou valeurs appar
tenant à la Succession testaméntaire ou ab in
testata lesdits agents deraeurant chargés de 
rèprésénter les héritiers absents, les mìneurs 
et les incapables.

En tout cas, les consuls généràux, consuls 
et vice-consuls ne pourront'faire la déiivrance 
de la sùGCèssion ou de son produit aux béri- 
tiers ou à leurs mandataires qu’après l^xpira- 
tion d’un délai de six mois à partir du jour où 
l’avìs du décès aura été publié dans lès jour-
naux ;7

6° Adfliinistfer et ric^aider eux-mèmes, ou
par une personne qu’ils nonimeront sóus leur 
responsahilité, la succession testamèntaìre ou 
cCb inteslat^ sàns que ì’autorité locale ait à in
tervenir dans lesdites opérations, à moins que 
les sujets du pays ou d’une tierce puissance 
n’aient à faire valoir des droits dans la suc-
cession; car, en ce cas'j s’il survenait dès dif-

curatene, conforniénient aux ióis des pa'ys 'res-' 
peCtits.

Art. XXIV. Lorsqudn italien en'tunrsie Ou 
ùn tunisìen en Italie séra ’décédé'Sùr un point 
od il ne se trOuverait'pàs d’agent consulaire 
italien ou francais, rautórité térritóriàle Coni- 
pétente procèderà, confóriném'ent à la ìégisla- 
tion du pays, à rinventaire des é'fféts ét à la 
liqùidatiòn des 'bièns qùbl'aùra laiSsés, et sera 
tenue de'rOndre compte, dans lè plus bref délai 
possible, du résùìtat de ces opérations'à rani- 
bassade qui doit en connaìtre, ou au cons'ulat 
le plus Voisin du lieu od se sera oùverte la 
sueeession cib intentai ou téstanientaire.

Mais dès l’instant que l’agent consulaire le 
plus rapproché du point od se serait oùverte 
Indite suGcession cib iniest'at ou testanientaire 
se présentemit personellément où enverraìt 'un 
délégué sur les lieux, Faùtorité locale qui sera 
intervenue devra se contbfnier à cedue prescrit 
1 ’ ar t i c i e p r é c èd e n t.

Art. XXV. Ces dìspositions sont appliGables 
aux successións des italiens qui, étant décédés 
hors de Tunisie, et des tUnìsièns qui, étant dé-

ficultés, provenant notamment de queìques ré- 
clamations donnant lieu à contestation, les

cédés hors d’Italie lais^ent, en Tnaisde óu ’en

consuls généràux, consuls, vice-cònsuls et
agents consulaires n’ayant aucun droit pour 
terniinér ou résoudre ces d'ifficultés, les tribu- 
naux du pays devront en connsitre selon qidìl 
leur appartient d’y pO'ùrvóir ou de lés ju'g'er.

Lesdits agents GOnsulàires agiront alors 
Gomnie rè'présentànts de la succèssion testa-

Italie, des biens mobiliers ou immobiiièrs.
Art. XXVI. Lorsqu’un italien-sè trouvera in- 

téressé dans une succession ouvéfte sur le ter-
ritoire tunisìen ou qu’ua ■tunisien s trouvera

’mentai're òu ab intbstat, c’est-à-dlre'q'ue, con-
servant Tàdministration et‘le droit de liqulder 
déflùitivement ladite succession, cornme aussi 
celui d’efféctuer les ventes d’effeets dans les 
formes précèdemnient indìquées, ils veiileront 
aux intéréts des héritiers et aurònt la faculté 
de designer dès avocats ohargés de soùteaìr 
lèurs droits deVant les tribunaù'x.‘Il èst bien 
entendu qU’ils 'rémettront à cès trìbùnà'ux tOus 
les papiers et documents propres à éclairer la 
qUestìon sOumise à leUr jugèment.

Le jugement pronOùcè, les cónsùls gèndraux, 
consuls, vice-cOnSUls où agents cOnsUlaireS de
vront TexèCÙtèr, s’ils ne^forment pas appel, Ot ' 
ils continùerònt alòrs de ‘plein droit la liquida- 
tion qui àùràit été sùSpéndue ■jusqU’à ìa OOn- 
clusion dùTitige;

intéressé dans une succeSsidn óU'verte sdr le 
territoire italìen, les autorités lOGalès, quelle 
que soit la nationalité du dé'tunt, deV-ront in- 
former de ì’òuvertùre de la’ succéssiOn Tauto- 
ritè Gonsulaire italienne od francalo 'la plus 
rappróehée du lieud’òuvérture de la sucCésSion.

Art. XXVII. Les consuls g’étì'éraùx, 'C’onsuls i

T Organiserj s’il 5^ a lieu, la tuteììe ou

vice-consuls ou agents consu'l'aires d’ìtalie 'en 
Tunisie, et les consuls ■généraùX,’‘COnsùls, vice- 
dónsuls òu agents cOnsuìàires de Franoe 'èn 
Italie COnnaissent exGtusivement’desaCtesd’in- 
ventaires et des àutres opérations A^'accotnplir 
pOur la cOnservatiOn dès biéfìs^ét objéts de 

■tonte nature làissés par les gens de ffièr et-les 
paSsagersitalièns et tùnisiens qui décèdentdaiiS 
le port 'd’arrivée, en Tunisie où en'Ttàdie, Sòie 
à terre, soit à bord d’ùn''n;aVire-”soùniis’à^leùr 
autorité.

Lès’Aaleurs et edéts appartenant' atix marins 
ou passegers niorts à^bOrd d’un navire'sOùinis 
à l’autorité du consul’de l’ùne ou'Haùtre'des 
Hautes PartieS contractantes serònt 'eùvoyés,

d

II
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dàns le port d’arrivée, "au consul auquel res- 
sortissait le défunt pour ètre remis à l’autorité 
du pays de ce dernier.

Art. XXVIII. Les consuls généraux, eonsuls, 
vice-consuls et agents 'consulaires respectifs 
peuvent aller personnellemenfc ou envoyer des 
délégués èi bord des navires soumis à leur au- 
torité, après leur admission à la libre pratique, 
interroger le capitai ne et réquipage, examiner 
les papiers du bord, recevoir les déclarations 
sur le voyage, la destination du bàtiment et 
les incidents de la traversée ; dresser les ma- 
iiifestes et faciliter l’expédition du navire.

Les fonctionnaires de l’ordre judiciaire et 
administratif ne peuvent, en aucun cas, opérer 
à bord ni recherches, ni visites, sans prévenir 
auparavant, ou, en case d’urgence, au moment 
mème de la perquisition, le consul, vice-consul 
ou -agent consulaire de qui relève le bàtiment.

Ils doivent, élegalement, donner, en temps 
opportun, au consul, vice-consul ou agent con
sulaire les indications nécessaires pour qu’ il 
puisse assister aux déclaration que le capitaine 
ou r équipage auraient à faire devant les tri
bunaux ou les administrations du pays.

L’ avis adressé, à cet effet, au consul, vice- 
consul ou agent consulaire indique une heure 
précise, et,'si celui-ci ne s’y rend pas en per
sonne ou ne s’y fait pas représenter par un 
délégué, il est' procédé en son absence.

L’intervention des consuls ou vice-consuls 
n’ est cepéndant pas requise pour l’accomplis- 
sement des formalités ordinaires de la part des 
autorités locales, à l’arrivée et au départ des 
navires, en conformité des règlements de po
dice, de donane et de*sauté, leur assistance 
n’étant nécessaire que dans des cas'dù il est 
question de procédures judiciaires ouadminis- 
tratives.

Art. XXIX. En tout ce qui concerne'la po- 
lice des ports, le cbargement et‘le déchàfge’- 
ment des navires et la sureté'des marchandises, 
biens et effets, on obsorvera les lois, ordon- 
nances et règlements 'du'pays.

Les‘ consuls 'généraux,' óonsuls^ vice-'consuls 
ou agents consulaires ^’seront'chargés 'exclusi- 
vement du maintien de l’ordre' i'ntéri’eur a bord 
des navires marchandsisóuinis à le'ur'autbrité ; 
ils régleront eux-mèmes les contestàtions'‘de 
tonte nature ‘qui’ seraient snrvenues entre le 
capitaine/les òffìeiers du navire et les mate- 

lots, et spécialement celles relatives à la solde 
et à l’accomplissement des engagements réci
proquement contractés.

Les autorités locales ne pourront intervenir 
que lorsque' les désordres snrvenus à bord des 
navires seraient de nature à tronbler la tran- 
quillité et l’ordre public à terre ou dans le 
port, ou quand une personne du pays, ou ne 
faisant pas partie de l’éqnipage s’y trouvera 
mèlée.

Dans tous les autres cas, les autorités pré- 
citées se borneront à prèter tout appui aux 
consuls, vice-consuls ou agents consulaires, si 
elies en sont requises par eux, pour faire ar- 
rèter et conduire en prison tout individu inscrit 
sur le ré le de l’équipage, chaque fois que pour 
un motif quelconque lesdits agents le jugeront 
convenable.

Art. XXX. Les consuls généraux, consuls, 
vice-consuls ou agents consulaires pourront 
faire arrèter et renvoyer, soit à bord, soit dans 
leur pays, les marins et tonte autre personne 
faisant, à quelque titre que ce soit, partie des 
équipages des navires de commerce, de guerre 
ou de plaisance soumis à leur autorité, qui au
raient déserté.

A cet effet, ils devront s’adresser par écrit 
aux autorités locales compétentes, et justifler, 
au moyen de la présentation des régistres du 
bàtiment ou du ròte de réquipage, ou, si le 
navire était parti, en produisant une copie au- 
thentique de ces documents, que les personnes 
réclamées faisaient réellement partie de l’équi
page. Sur cette demande ainsi justiflée, la re-- 
mise des déserteurs ne pourra ètre refusée.

On donnera, en outre, auxdits'agents • con
sulaires tout secours et tonte assistance pour 
la recherohe et l’arrestation de ces déserteurs,.
qui seront conduits dans les prisons- du pays 
et y serOnt détenus à la demande et aux frais 
du consud ou vice-consul, jusqu’à ce que celui-ci 
trouve une occasion de les faire partir.

Cet emprisonnement ne pourra durer plus de 
trois mois, après les'quels,' et móyennant un 
avis donhé au consul trois jours à l’avance,'la 
liberté séra rendue au prisonnier;‘ qui‘né pourra 
étre'incareéré de nouveau póur'la’inénieWause.

Tontefbis, si le déseffeur’avait'commis quel- 
que délit à terre, l’autorité locale pourfait' sur- 
seoir à r’extràdition jusqu’à ce que le tribunal

liis'Q'itsswni, f. 407^.
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eiit rendn sa sentenee, et qne eeìle-eì eut re.Qn 
plcine’et entière exécntion.

Les Hautes Parties cont'ractantes conviennent 
qne des marins on antres individus de 1 éqni- 
page, italiens, qui auraient déserté en Italie, et , 
francais ou tnnisiens, qui auraient dés.er{é en 
Tunisie, sont exceptés des stipulations du pré- 
sent arti ole.

Art. XXXI. Tontes les fois qn’il n’y aura pas 
de stipulations contraires entre les arniateurs, 
chargenrs et assureurs, les avaries que les 
navires italiens on tnnisiens anront souffertes 
en mer, soit qu’ils entrent dans les ports de 
Tunisie on d’Italie volontà!rement ou par re- 
làclie forcée, seront réglées par les consuls 
genéraux, consul, vice-consuls on agents con- 
snlaires respectifs, à moins que des personnes 
ne relevant pas de l’autorité du consul ne soient 
intéressées dans ces avaries ; dans ce c-as, et à 
défaut de compromis amiable entre tontes les 
parties inléressées, elles devraient ètre réglées 
par l’autoTité locale.

Art. XXXII. Lorsqn’un navire italien fera 
naufrago Ou échouera sur le littoral tunisien, 
les autorités locaies devront porter le Fait à la 
connaissance de l’agent consulaire italien dans 
la circonscription duquel le sinistre a eu lieu. 
De niètne, lorsqn’un navire tunisien fera nan- 
frage on échouera sur le littoral italien, les 
autorités locales devront porter lefait à la con
naissance de l’agent consulaire francais dans 
la circónscriptìon duquel le sinistre a eu lien.

Tontes des opé'ratìons relatives au sanve- 
tage des navires italiens qui nanfrageraient on 
échoneraient dans les eaux territoriales 'de la 
Tunisie seront dirigées par les consuls géhé- 
raux, consuls, viee-consuls on agents consu- 
làires italiens ; réciproquement tontes Ìes opé-.
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coRSulaires ou de la persouue qu’ils dólégue-
ront à cet effet, l.es ^autorités locales -devront 
prendre tontes les mesures nécessaires pour la 
protection des- individus et la ■conservation des 
objets qui anront été .sauvés du nanfrage. L’.in-
tervention des autorités locales daiis ce.s .diffó-
rents cas n e don nera l ien à la p ercep.tio.n .de 
frais d’auGiine espèce, hors ceux qne neuessi- 
teront ìes upérations dn sauvetage- et la con- 
servation des objets sauvés, ainsi qne cenx
auxquels seraien-t .sonmis, en par.eil cas;, les
navires nationaux et francais.

En cas de dente sur la nationalité des na
vires naufragés, les dispositions mentionnées 
dans le .présent article seront de la compétence 
exclusive de l’autorité locale.

Les marchandises et effets sauvés ne sont 
sujets au payement d’ancun droit de donane à 
moins qu’ils n’entrent dans la consommation 
intérieure.

Art. XXXIII. Les consuls généraux, consuls, 
vice-consuls ou agents consulaires italiens Joui- 
ront en Tunisie, et les consuls généraux, con
suls, vice-consuls ou agents consulaires-francais 
jouiront, pour la protection des tnnisiens et de 
lenrs intérèts en Italie, de tous les privilèges, 
immunités et prérogatives respectivernent ac- 
cordées en Tunisie et en Italie aux agents de 
la mème classe de la nation la plus favorisée.

Art. XXXIV. La présente convention resterà
en vigneùr jusqn’au. 1 er octohre 1905. Dans le

rations relatives au sauvetage des navires 
tnnisiens qui nanfrageraient ou échoneraient 
dans-Tes eaux territoriales de l’Italie seront 
dirigèes’per les consuls généraux, consuls, vice- 
consuls on ^agents consulaires francais.

L’intervention.des'autorités localés n’aur.a lieu 
.dans.les•4enx:pays .que pour assister les agents 
.consulaires,'.maintefiir Tordre, garantir.IesTn-‘ 
■téréts des ;sauveteurs étrangers à fKéqùipagej ’ 
.ebassurerfi^exécution.des dispositions’àobserver '
ponr ■Rentrée et, la sortie des mar.chandises 
sanvees,.

cas où auenne des Hautes Parties contractantes 
n’aurait notiflé, donze mois avant ladite .date, 
son intention d’en Taire cesser les effets, elle 
demeurera obligatoire jusqu’à rexpiration d’nne 
année à partir du jour on.l’une ou Tautre des 
Parties contractantes -Taura dénoneée.

Art. XXXV. La présente convention sera 
soumise à la ratifìcation de Sa Majesté le Roi 
d’Italie et de M. le Président de la Républiqne 
francaise etdes ratifications en seront échan- 
gées à Paris le plus tòt qne Taire se pourra.

Elle entrerà en viguenr immédiatement après 
l’échange des ratifications.

En foide qnoi,des plénipotentiair.es.respectifs 
ont signé. la présente .convention et y ont ap- 
posé leurs cachets.,

Eait en donbleièxemplair.eyA.P.aris,Je.28 sep- 
Jtienihre 1-896,r., ,■

En rabsence et ’jusqu’à l’arrivée-des ..agents ’
.{L. S.} G. Tornielli. 
{L. S.) U. Hanotaux. ,
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PROTOGOLl.

Au moment de signer la, convention consu- 
laire et d’établissem-ent en date de ce jour, les 
plénipotentiaires soussignés, à ce diiment au- 
torisés par leurs. Gouvernements respectifs, sont 
convenus de ce qui suit:

I. •— Il est entendu qué les dispositions de 
Tarticle XIII ne sont pas applicables aux ita
liens qui auraìent acquis une autre nationalité ì
en Tunisie,’ en verta d’un ac.te de naturalisa- 
tion, ou hors de Tunisie, soit en 'vertu d’un 
acte de naturalisation, soit par Tetfet de la loi.

II. — Les indigènes prot,égés, actuellernent 
inscrits au consulat général d’Italie Tunis, 
auront droit en Tunisie, au méme traitement 
que les italiens eux-mèmes.

III. Les associations et établissements ita- 
liens existant actuellernent Jen Tunisie seront 
cpnsidérés comme étant déjà en possession de 
Tautorisation légale. La liste de ces associa- 
tions et •établissements, avec leurs actes et les 
documents constitutifs, sera remise à Tautorité 
locale dans un délai de six mois à -dater de la 
ratification de la convention.

En ce qui concerne les écoles itatiennes aetueL 
lement ouvertes en Tunisie et Thópitai de Tunis j
le statu quo sera maintenu sans préjudice des 
droits supérieursappartenant à Tadministration 
locale en matière d’hygiène et d’ordre public 
pour rapplication des lois de poi,ice et de sùreté.

Fait en doublé exemplaire, à Paris, le 28 sep- 
tembre 1896.

G. Tornielli.
G. Hanotaux.

Senatore ROSSI ALESSAN'SRO. Domando la pa
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSAN’DRO. Nessuno che vo

glia considerare la vita delle nazioni sotto T a- 
Spetto pratico del tempo in cui vivono gli uo
mini e gli Stati potrebbe muovere il minimo 
appunto al Governo per -avere condotto a dne 
la presente'convenzione.

Non è per principi astratti, per quanto si 
identifìchino col diritto pubblico, non è per via 

. di controversie giuridiche che il mondo, specie 
il mondo •moderno, cammina. Un tempo si di
ceva elle il diritto è del più fortee là spada । 
di Brenno pesava-sulla bilancia del diritto. Oggi !

; 

il mondo è il medesimo, ma sono pjù civili le 
forme ; -è tutto dire che in politica s’inventò 
una parola barbara, ma significativa : 0$)por- 
timismo.

Ma non basta. Anche in questa circostanza si 
è visto quale sia la natura odierna delle grandi 
alleanze politiche. A me è corso al peasiere 
che, pur facendo T ufficio di parafulmini nelle 
eventuali grandi commozioni atmosferiche, ad 
esse in tempi ordinari basti tenerne puliti i 
ferri dalla ruggine.

Per uscire di metafora abbiamo visto d^gli 
atti come T Austria-Ungheria, come la Germa
nia, come T Inghilterra, meno interessate di 
noi in questa questione, abbicano provvisto una 
per una nella Tunisia ai cusi loro.

Una terza considerazione anch’essa a favore 
della politica del Governo.

La situazione dopo il 1881, non c’ è che dire, 
si è pregiudicata, e si sono toccate anche le 
antiche capitolazioni colla cessazione della giu
risdizione eonsolare del 1884.

La Francia vuole operare T unione doganale 
dei due territori. Il Bey di Tunisi denunzia il 
trattato 8 settembre 1868..

Che fare? Rimanere neli’equivóco? Profes
sare una politica di broncio inacerbito, colle 
capitolazioni' sotto le ascelle, perchè di diritto 
perpetuo ?

Quindi la mia approvazione alla presente 
convenzione sotto T aspetto •politico è affatto- 
incondizionata, approvazione la quale si accre
sce pel tono alto e misurato adoperato dal- 
r onorevole Visconti-yenosta alla paniera e- 
lettiva.

Eliminata cosi ogni cepsura dal lato politico, 
anzi risultatane lode al Governo, mi conceda il 
Senato che io esamini la Gonvenzione dal lato 
economico,, onde dar moti.vo al Govferno di chia
rirmi alcuni dubbi.

Tutti dobbiamo una buo-na volta uscire dallo 
stato degli equivoci, e questo credo che de- 
vrebbe. fare la convenzione del 28 settembre.

Risponderà il ministro francG e sicuro? lamia 
coscienza .sarà anco.r più tranquilla aiel depo.ri'e 
il voto favorevole .; o mi darà delle risposte con
dizionate; ed allora .se avve-rranno certi casi, 
saranno preveduti. Ad ogni modo sapremo po
sitivamente quale sia il valore fisso della con
venzione che.andiamo .a firmare.

Approvato il R. decreto 26 ottobre prossimo
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passato, approverò anche il P. decreto 27 set
tembre p. p., e mi restringo a parlare della ' 
convenzione di commercio e di navigazione. 
Gli è su questa che ho da fare tre domande 
all’onor. Visconti-Venosta. La prima: Ha pen
sato il Governo alla eventualità di aumento 
nella tariffa minima franco-tunisina, che rimar
rebbe allora senza reciprocanza possibile nella 
tariffa convenzionale italiana in base alla na
zione più favorita ?

Noi abbiamo davanti due fatti. Il 1° che la 
Francia vuole unificare tutti i dazi di Tunisi 
che sono a valore, ’coi dazi francesi che sono 
specifici. Il 2” che la tariffa minima che la 
Francia si propone di accordare all’Italia in 
Tunisi è un atto puramente interno ; non si 
fanno più con la Francia dei veri trattati di 
commercio all’uso antico. La Francia può al
zare 0 ribassare a volontà la sua tariffa minima, 
.come ne abbiamo avuti gli esempi.

Dal 1893 al 1896 essa ha aumentato ben sette 
'volte la sua tariffa minima, benché questa fosse 
la base delle sue convenzioni con tutti gli Stati, 
‘eccettò T Italia e il Portogallo.

Ho qui le distinte, confermatemi dal direttore 
generale delle gabelle, dei vari capitoli, sui 
quali furono aumentate le tariffe perfino de^ 
cento per cento : come da 50 a iOO lire, da 8 
a 16, da 0,5 a 0,10, ecc.

I nostri invece sono impegni fissi, positivi. 
L’art. 8 della convenzione libera le merci tu
nisine da qualsiasi tassa interna di entrata e 
di uscita nei nostri porti.

Quando poi accordiamo per cambio la nostra 
tariffa convenzionale, la quale ha scadenze fisse 
ed aliquote fisse, siamo anche strettamente im
pegnati ad accordare quei favori alla Francia 
che essa non è in caso di guarentirci ; inquan- 
tochè oggi l’Hanotaux e il Tornielli firmano 
una convenzione, che domani il Parlamento 
francese può alterare.

È vero che il primo articolo della legge Mé
lme per tranquillizzare che non ci faranno molti 
cambiamenti nella tariffa minima dice : « On 
n’y touchera pas légèrement sans mne vérita- 
ble nécessité ». Tuttavia questo fatto, come.già 
dissi, si è verificato sette volte^ Già col can
giare solamente in dazio specifico il dazio a 
valore in Tunisia (porto soltanto resempio dei 
vini) può farvi vedere ^quale enorme differenza 
di trattamento avremo. Col 10 per cento sul

dazio GiZ valorem, calGolando il prezzo odierno 
'dei vini di esportazione a 12 lire l’ettolitro, il 
dazio corrisponde a L; 1.20 ; ma quando il dazio 
ad nalorem sarà cambiato colla tariffa mi
nima in dazio specifico, di vino pagherà L. 7.70 
all’ettolitro invece di 1.20, e soltanto per quelle 
qualità che non superano gli 11 gradi, perchè 
se il vino fosse più ricco di alcool allora dovrà 
pagare in più il dazio consumo stabilito in 
Francia per i vini di grado superiore agli 11.

Non parliamo dei cereali e dei bestiami per i 
quali e per la massima parte delle voci, la tariffa 
minima.non esiste, esiste la tariffa unica ben più 
alta della minima, e sulla quale con cessioni non 
se ne faranno di certo. Notate poi che le epizoozie 
e i bandi che ne derivano si vanno in questi tempi 
moltiplicando, a cui a torto o a ragione voglion 
darsi anche motivi d’ordine politico. Ne do un 
fresco esempio. Per un decreto del 20 scorso 
novembre, ad un tratto (alcuni certo maligna
mente dissero, per ravvicinarsi delle elezioni 
senatoriali in Francia) si sviluppò una epizoozia 

I generale^negli animali dei dipartimenti del nord 
non solo nei buoi, ma nelle capre e nelle pecore 
e sovratutto nei suini, perchè questi venivano 
dall’ Olanda ad un prezzo vile, cioè, a 75 cen
tesimi r uno i porcellini da latte. Detto, fatto, 
venne ad un tratto riconosciuta l’epizoozia af- 
tosa e con quel decreto fu soppressa F intro
duzione delle quattro categorie di’bestiame nel 
dipartimenti del nord fino a nuov’ ordine.

Il Governo ci offre nella sua relazione 
alla Camera dei deputati, una specie di sele
zione di dazi nella futura giurisdizione doga
nale colla Tunisia, ed afferma che il 25 per cento 
di merci s’introdurranno senza dazio; eviden
temente si tratta di materie prime le quali da 
sè dazio non pagano. Poi afferma che pel 17 
per cento si avrà un dazio diminuito; il 25 per 
cento sopporterà il dazio tale e quale oggidì, 
ma che il residuo 33 per cento pagherà un più 
alto e di molto più alto, dazio di prima. Ac- 
cade osservare che .appunto questo 33 per cen:q 
componesi di merci delle quali più a noi inte
ressa la esportazione.

La relazione della Commissione permanente 
alla quale ho T onore di appartenere, va ancora 
più -in là, lieta come si dice « di. far gran conto 
delle molteplici esenzioni di dazio » della tariffa 
francese. In verità io non posso sottoscrivere 
ai rallegramenti del relatore.
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È giusto osservare che la Francia in due 
casi ha diminuito le tariffe, ma per oggetti di 
poca importanza onde poter conchiudere una 
convenzione colla Svizzera, la quale ha saputo 
essa sola tra tutte le nazioni imporre alla 
Francia delle tariffe pregiudiziali che andavano 
fino al 400 per cento.

E un’ altra concessione la Francia ha fatta 
anche, alla Russia, si capisce per riguardi po
litici; convenzioni portanti la data, quella per 
la Svizzera deh 16 luglio 1895 e quella per la 
Russia del 5-17 giugno 1893.

Ma vuol sapersi, o signori, a riguardo no
stro qual è lo stile che adoperano certi econo
misti francesi, anche di vaglia, intorno ai no
stri rapporti colla Tunisia, quasi noi fossimo 
propriamente verso di essa altrettanti, debitori ?

« Une législation douanière, comme celle de 
la Franco qui, en traitant moins durement les 
produits. italiens que les produits tunisiens, dé- 
veloppe artificiellement les relatious de la Tu
nisie avec l’Italie, pidssance rivale pozir nozis, 
est une législation qui atteint le maoeimum de 
Vabsurdiié ».

Dopo di ciò, riassumendomi, io sarò lieto di 
attendere le spiegazioni che T onorevole mini
stro potrà darmi su questa prima domanda.

La seconda domanda è questa :
Havvi pericolo che sotto la bandiera tunisina 

si introducano a godere nei porti italiani del 
trattamento di favore nel cabotaggio navi fran
cesi naturalizzate tunisine ?

Sarebbe mai possibile che la Francia, la 
quale ha voluto di sua propria volontà non 
rinnovare nel-1886, anzi ha voluto respingere 
il trattato di navigazione che noi le avevamo 
offerto il 30 giugno 1886 ; sarebbe possibile che 
uscitane per la porta maestra, oggi potesse 
entrare per la finestra nel nostro cabotaggio? 
Perchè non bisogna dimenticare che mediante 
l’autonomia, la nostra marina mercantile si è 
molto migliorata coll’ esercizio del cabotaggio 
dei nostri porti.

Per quanto riguarda la naturalizzazione delle 
nayi l’articolo quinto della convenzione si esprime 
in queste parole alqua,nto vaghe :

Art. IV. La nationalité des navires sera ad- 
mise de part et d’autre d’après les lois et rè-

. glements particuliers à chaque. pays au moyen 
.de. titre et patentes délivrés par les autorité: io

compétentes aux eapitaines, patrons et bate- 
liers.

In questo articolo io non vedo, se non m’ in. 
ganno, una garanzia positiva che delle case fi
gliali di Marsiglia o di Bordeaux o di altri 
porti, non assumano la naturalizzazione tuni
sina, e quindi sotto bandiera tunisina vengano 
ad esercitare il cabotaggio dei nostri porti.

Il dubbio non e soltanto mio ; diversi ^.rmr- 
tori liguri si sono espressi meco nel medesimo 
senso quando l’art. 5 fosse spiegato semplice- 
mente secondo la lettera ; parmi quindi bene 
che il ministro su questo punto sia preciso, 
perchè effettivamente in Liguria ne sono allar
mati.

Dopo la rottura volontaria della Francia, a 
far vedere l’evidente incremento nella nostra 
marina, basti ricordare che nel 1886 il nostro 
movimento di arrivi e partenze di bastimenti 
carichi a vapore non giungeva a 39,000 al
l’anno. Nel 1895 giungemmo a 60,721. Sino 
al 1886 i vapori con bandiera italiana entra
vano da 26 0 27,000 in un anno. Nel 1895 fu
rono 45,841. Nel nostro servizio internazionale 
ancora nel 1886 i vapori francesi segnavansi 
con 2000 legni. Nel 1895 sono scesi a 817 e i 
vapori italiani che nel 1886 figuravano per 1947, 
nel 1895 stanno a 3028.

Notisi che la Francia è armata di un eccel
lente naviglio, perchè il cinquanta per cento 
delle sue costruzioni consiste in velieri in ferro, 
che sono i migliori per fare questo servizio.

Non metto avanti nessun sospetto, ma avrò 
piacere d intendere quali sono le opinioni dei 
signor ministro.

Perchè poi il nostro cabotaggio di un anno
con Tunisi è ben piceola cosa se si riduce a 
27,000 tomi, di merci, a 178 animali e 11,927 
passeggeri; ha quindi pochissima importanza.

Poca ne ha anche la pesca, perchè tra ac-
ciughe, tonno, sardelle, le spugne comprese, 
(escluso il corallo, che non conta) si arriva a 
lire 1,608,000. Non dovrei citare queste pie- 
cole cifre perchè non sembri che io dimostri un
pessimismo che non sento punto. Le cito sol
tanto per opporle all’ottimismo che traspira 
dalla relazione, la quale implicitamente fa voti 
che questo mio dubbio sul cabotaggio fran
cese si avveri, poiché pel relatore « un po’ più 
di attività sul naviglio estero nei nostri porti 
è sempre un bene, chè accende la concorrenza
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col vantaggio dei più ». Oggidì queste sono di 
quelle teorie dell’altro mondo, ed io non mi
s’ento di dividerne 1^ respoirsabilita.

Neanche mi sento di aderire alla relazione 
in quanto concerne la mia terza domanda al- 
Tonor. ministro.

É la mia terza domanda è questa, più delle 
altre due subordinata e discreta : Quali sareb
bero, 0 quali dovrebbero essere le condizioni 
generali che dovrà sostenere il Governo qua
lora si aprisse la eventualità di una conven
zione doganale colla Francia? e, se mai, l’ini
ziativa, da quale delle due parti dovrebbe 
procedere?

La relazione proclama senz’ altro « il grande 
benefizio della nazione più favorita ». In verità
se questo significasse nient’altro che il desi-

ci sono accordi ed accordi, ed io e’SGltido* gli 
accordi dannosi.

Vado a conch-iudere eoa pochie altre* dimo
strazioni.

Lungi dal discutere le teorie, che sono* donne', 
io mi attengo ai fatti, che -sonO' uomini, e ne. 
narro cinque, i quali debbono aver peso nelle 
considerazioni che dovrà farsi il Governo.

Primo fatto. Le statistiche italiane discor
dano dalle statistiche francesi per quanto con
cerne r importazionee t’esportazione in Francia 
ed in Italia. Le statistiche' italiane, ad esem
pio, portano che la Francia avrebbe perduto 
nelle importazioni in Italia 1'64 milioni, e le 
statistiche francesi soltanto 62 milioni.

Per contro l’Italia ia Francia^ secondo le 
statistiche italiane, avrebbe mandato in meno 
per .268 milioni, e secondo le statistiche fran-

derio di una convenzione più larga, io sotto
scriverei la relazione, ma il chiamare a priori 
un gran beneficio il trattamento della nazione 
più favorita senza i relativi compensi non 
mi va.

Ora, sia perchè non si è Studiato abba
stanza in questi nove anni quali cambiamenti 
sono avvenuti negli scambi fra l’Italia e 1’ e- 
stero, sia per la prevalenza tra noi di principi 
astratti o dottrinari negli scambi, sia infine 
perchè non si pensa che un ulteriore e più 
largo accordo colla Francia ci è dovuto quale 
compenso di quanto consentiamo per Tunisi, li 
fatto si è che nè pochi, nè privi di autorità 
sono gli uomini i quali credono sicuramente 
che si possa stabilire senza altro un accordo 
da oggi a domani, cosi astrattamente senza 
pensare poi al come. Ebbene in affare di tanto 
momento è pur necessario studiare i fatti av
venuti, onde saper farsi un’ orientazione posi-
tiva.

Io non 30 se r onorevole Visconti-Venosta
abbia prestato attenzione ad una interrogazione 
che gli è stata diretta ih proposito alla Ca
mera dei deputati. Ad ogni modo egli non si è 
creduto meno obbligato, anche da uomo indi
pendente qual è, nel suo discorso del 15 cor
rente alla stessa Gamera, di accennare alla 
possibilità di accordi, accordi che il nostro
relatore senz’ altro assicura « sono un van
taggio incommensurabile per entrambi ». Ed io
non nego che a condizione di perfetta reclpro-
Ganza alcuni vantaggi ci possano essere, ma

cesi soltanto 194; onde la differenza nostra
nella media di questi nove anni, in danno del- 
l’Italia sarebbe di 176 milioni in più di quanto 
la fanno ascendere le statistiche francesi.

Questo apparisce dalle statistiche del Bodio,
che io stimo e venero ; ma come sono tratto
a dare più importanza alle statistiche francesi, 
cosi io dubito che nelle statistiche del Bodio 
vi possa entrare il transito od altro di simile, 
perchè una tale differenza non si può altrimenti 
giustificare.

Secondo fatto. Le importazioni francesi in
Italia più che altro costituiscono oggetti di
lusso per la massima parte, perchè ormai per 
il progresso della Germania, il consumo popo
lare è costituito quasi interamente, nelle merci 
estere, dai prodotti tedeschi. I Francesi man
dano a noi particolarmente oggetti di lusso, 
dove la mano d’opera sostituisce quella dei 
nostri operai, e dove il dazio poco importa per 
le classi ricche, che non badano molto al prezzo.

Basta considerare che, mentre i pacchi po
stali introdotti in Italia nel 1893 non nguravano 
che per 658,000 franchi, quando nel 1895, ven
nero elevati al peso di 5 chilogrammi, raggiun
sero una somma enorme. Infatti ci possono stare, 
nei 5 chilograiffimi, vestiti da caccia, vestiti da 
corse, vestiti da -signora, pelliccie, calzari ed 
altre merci di lusso. Furono queste che porta
rono nel 1895 T introduzione di pacchi postali 
in tre anni da 658,000 a lire 18,687,000.

Terzo fatto. La Francia a poco a poco si è 
venuta emancipando dàlie nostre importazioni
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agrarie.,A dir soltanto dei vini, essa quest’anno 
ha tpr.odio.tto .5.0 milioni di ettolitrj, e ci può

Pensate che nd triennio 1885-87 la media del

mandare, essa, i vini più facilmente .ch'.(i-e non
noi,ad essa.. -Un po’ alla volta, .alPombra della 
sua tariffa doganale e de’ suoi progressi .agri
coli, essa è .giunta quasi ad. emanciparsi dal- 
r estero.

Nel discorso tenuto dal .ministro d’agricol
tura, presidente del Consiglio, signon 'Meline, 
alla 'Camera elettiva all’ occasione di quel bi
lancio, egli disse ehe l’agricoltura francese 
aveva fornita alla macelleria nel 1892 ISOiOOO 
capi di grosso bestiame, 110,000 capi di mon
toni, e 60,000 capi di maiali in più che non 
avea dato che nel 1882. Ecco le sue parole :

i« ’Autrefois, par exeinple/nous ach'etions pour 
200 millions de blé; en 1895 nous n’en avons

disavanzo doganale importò 503 milioni; nel 
1895 il disavanzo si è ridotto a 148 milioni, e
nei dieci .mesi del 1896 a seli 77 milioni.

Via; ne diciamo abbastanza delle m,alinconie 
quando si tratta della produzione nazionale ; 
questi sono dati che fanno sperare che se pos
siamo continuare cosi, avremo .aperta nel nostro 
mercato interno una via sempre migliore alla 
produzione nazionale. E di questo fatto il Go
verno italiano è obbligato a tener conto, tanto 
più che in questi nove anni non solo si sono 
mutate le cose, ma si .sono mutati, ononevole
ViscontnVenosta, anche gli uomini, ella può 
verificarlo da sè stesso meglio di me.

Tuttavia dureranno i rancori anche dopo la

acheié q.ue pour 70 millions. -Mctr^fois, nous
achetions pour WO millions de bétail à l’étran-

convenzione per Tunisi ?
Non lo credo affatto. Non oserei però asse-

ger^ en 1892 nozis nien awns .acheié que pour
40 millions. Il n’est pas douteux que, 'Sans la 
sécheresse de rannée 1893 qui a fait des tro.uées 
for.midables dans nos étables, nous serions au- 
jourd’hui exportateuns de vi and e. (Très bien ! 
très bien!}

«.Rien que de ce doublé chef, l’agriculture 
ajoute 2Q0 milions par.an à la fortune du pays; 
si j’y comprenais ce qu^elle procure -au pays 
par le dévelqppement-de la culture de la bet-
terave et de la pomme de terre 
rions à 4.00 ,ou 500 milions ».

5 nous arrive-

Dunque è certo che .coloro i quali pensano 
che una rrinnovazione delle convenzioni colla 
Francia:ci riporterebbe agli anni 1885-8,0-87, 
.oggi ne sarebbero.immensamente delusi.

-Quarto fatto'. D’ altra parte la nostra produ
zione nazionale ha costantemente migliorato 
in quantità e qualità ; oggi si viene imparando 
quanto occorre (e non lo si sa ancora ,abba- 
stan’za)-per .accreditare la nostra esportazione, 
miigliorandone .la sostanza , e de forme. Quanto 
spoi talli importazione dei prodotti lavorati ^aire- 
stero valga la statistica uffìcifale: nel. 18.87'ne 
abbiamo importati per •923 milioni, e nel 1895 
non ‘ne>,importamm.o che^per '5.06 milioni, ihehe 
vuobdire..cIìe.nel..l895Aabbiamo contratto minor 
debito all’ester© ,per'’4h7 milioni.

.Quinto. .Fatto, ili .commerciàle s’:è im.- 
mensamenteimigliorato dopo,la cessazione dei 
■Jiàpportìv colla Erancia, ,e va. .qu.a5si avvieinandosi 
^ha pari.

rire che nell’ animo dei Francesi sia bandita 
r opinione che noi abbiamo assolutamente bi
sogno del loro mercato.

Questa mattina mi è stato mandato un gior
nale di Parigi - non-so da chi - di sabato scorso, 
un giornale notissime che ha la massima dif
fusione in Francia.

Uditene, o signori. Io spirito. È un articolo 
che finisce cosi :

« Nous avons récemment conclu avec ITtalie 
une convention relative à la Tunisie. Le .mi
nistre Rudinì, plus sage que son prédécesseur 
Crispi, semble vouloir profiter de cette circons- 
tance pour renouer avec la France .les «rela- - 
tions commerciales que le fougueux Sicilien 
avait imprudemment rompues ».

Eccoli là; fu proprio l’onor. Crispi che ha 
rotte te relazioni .colla Francia !

Ma.andiamo avanti.
.« On comprend que les Jtaliens reconnaissent 

enfìn l’erreur qu’ils ont commise en dénon- 
pant un traité qui leur permettait, avant 1888, 
de nous vendre pour plus de 300 millions .de 
produits alors qu’en 1:89,6 ils ne ,nous en ont 
envoyé que pour IT4.millions,».

E si continua, oUrecchè a gonfiare le cifre, 
a voler far credere che siamo stati noi a de
nunziare il trattato con la Francia, che aveva 
preparate già in corpo le tariffe Méline parti- 
colarmente'perremànciparsifdaltrattato di'Fran- ' 
coforte colla Germania. Per:noi-si alterano, oltre 
i fatti,'degli scambi ancheJ@ cifre: eeco-le'armi

1 ehe si:adoperano.
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Non si fa nessuna giustizia della moderazione 
nostra, perchè non abbiamo fatto come la Sviz
zera ; noi abbiamo prima soppresse le tariffe 
differenziali, e poi mantenuto le nostre tariffe 
mitissime, onde tanto prima d’ora colla guerra 
mantenutaci, come adesso nella convenzione 
tunisina, i Francesi dovrebbero farci dei meriti 
per il nostro contegno dignitosamente passivo. 
Al contrario questa stessa convenzione par
rebbe loro non dover essere se non un gradino 
perchè noi si abbia a chiedere ad essi la pace..

Quindi la ragione della seconda parte della 
mia terza domanda all’onorevole Visconti-Ve- 
nosta. Se partisse da noi T iniziativa di una 
convenzione più larga si è sicuri che si direbbe 
che lo avere applicata, e a noi soli, la tariffa 
massima ha finito per farci gridare mercè.

Io non dubito che T onorevole Visconti-Ve
nosta, penetrato dalle medesime considerazioni 
ch’ebbi l’onore di esporgli, vorrà tenere alta, 
come è nel suo carattere, la dignità del nome 
italiano.

Egli troverà mutate oggidì le forme dell’an
tica diplomazia. In fin de’ conti oggi ognuno 
lavora per sè ; ma quello che preme si è che 
noi dobbiamo costituire, anzi ricostituire, la 
nostra economia nazionale.

Il tempo dei trattati segreti e poi svelati d’im
provviso ai Parlamenti, a prendere o lasciare, 
quei tempi sono passati. Il do ut des non sia 
più una formola vana, ma il principio di una 
politica equanime e che non debba interpre
tarsi come il diritto dei più forti.

Io spero che tanto il Senato come gli uomini 
che siedono su quel banco, non pensino che io 
abbia fatto un discorso di opposizione.

D’accordo intieramente coi miei colleghi della 
Commissione e col Governo, dal punto di vista 
politico non sono d’ accordo dal punto di vista 
economico col Majorana.

Io ho fede piena nel ministro degli affari 
• esteri; ho voluto dirgli’intiero il mio pensiero, 

ed attendo che egli mi conforti di non averlo 
fatto invano, [A'^ggrorazioni}.

Presentazione di progetti di legge.

PRESIDENTE. Ha facolta di parlare il signor 
ministro delle -finanze.

"BRANCA, ministro delle finanze. Ho l’onore 
di presentare al Senato un disegno di legge 

già approvato dalla Camera per << Autorizzazione 
di riunire in un testo unico le dispo'sizioni le
gislative sui dazi di consumo ». Ed inbltré un 
altro disegno di legge pure approvato daH’rd- 
tro ramo del Parlamento « ’Modificàzioni alla 
legge 1° marzo 1896 per riordinamento dell’ im
posta fondiaria».

PRESIDENTE. Do atto àll’onor. ministro della 
presentazione di questi due progetti di legge^ i 
quali saranno trasmessi' agli Uffici perchè li 
esaminino.

Ripresa delia discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione del 
progetto di legge riguardante il trattato italo- 
tunisino.

VISCONTI-VENOSTA, ministro degli esteri. Do
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VISCONTI-VENOSTA, ministro degli esteri. L’o

norevole senatore Rossi ha dato la sua appro
vazione, almeno dal punto di vista dei principi 
generali e politici al trattato che oggi è sotto
posto alle deliberazioni del Senato.

Io lo ringrazio ; e ciò abbrevia grandemente 
il mio compito. Da quando il trattato del 1868 
fu concluso, fino all’ occupazione francese, le 
nostre relazioni colla Tunisia furono regolate 
dal trattato medesimo, e da esso non solo, ma 
anche da quel complesso di capitolazioni, di 
usi e di tradizioni che costituivano il nostro 
diritto diplomatico col Governo del Bey.

Ma durante i quindici anni trascorsi dalToc- 
cupazióne francese alla scadenza del trattato 
tutte le condizioni della Tunisia mutarono ra
dicalmente.

Col trattato del Bardo'il Bey «aveva delegato 
alla Francia la sua rappresentanza estera. Con 
una convenzione successiva aveva ’ trasfèrito 
sostanzialmente-alla Francia il suo potere le
gislativo ed assicurato allo Stato protettore 
un’ azione completa sull’ amministrazione in
terna dello Stato protetto.

Infine la Francia aveva assunto .a Tunisi la 
amministrazione della giustizia, istituendovi dei 
tribunali propri, e tutte le potenze, Gompr'esa 
l’Italia, avevano consentito ad abolire o-aso
spendere la giurisdizione dei loro tribunali ’con- 
solari, ed a riconoscere quella dei ■tribunàli 
francesi.
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Cosi si veniva, parte in diritto e parte in 
■ fatto, sopprimendo quel sub-stratum^ per così 
esprimermi, di condizioni, su cui I’antico re
gime tra la Francia e gli'* Stati europei aveva 
sino allora avuto la sua base.

Quando dunque il trattato del 1868 ci fu de
nunciato, e quando il Governo francese scelse 
appunto la data di questa denuncia per nego
ziare con tutte le altre potenze la revisione delle 
loro antiche convenzioni con la Tunisia, appa
riva evidente che il suo proposito era di riac
quistare la libertà di azione necessaria per 
dare ai rapporti della Reggenza cogli Stati eu
ropei un assetto diverso e conforme al nuovo 
stato di cose, creatovi dal protettorato.

Quale dunque era il problema che ci stava 
dinanzi? Noi avremmo potuto domandare al 
Governo del Bey o al Governo francese di ri
conoscere che scaduto il trattato, le capitola
zioni rimanevano pur sempre la regola delle 
nostre relazioni. Potevamo chiuderci nell’ affer
mazione assoluta di questo principio, già, in 
tanta parte derogato, ed a cui il protettorato 
francese aveva in tanta ’ parte, gradatamente 
sostituite, coir assenso tacito o espresso degli 
altri Governi, le norme e i metodi delle ammi
nistrazioni europee.

Ci saremmo trovati di fronte ad affermazioni 
non meno assolute, ed alla loro naturale con
seguenza che, cioè in mancanza di un titolo
positivo, di un titolo riconosciuto, .gli Stati non 
possono reclamare che le norme generali del 
diritto delle genti.

Era questa, o signori, una situazione senza 
uscita.

Noi abbiamo dovuto considerare.r danni che 
sarebbero derivati da una "situazione priva di 
ogni efficace guarentigia.

Tutti i nostri interessi in Tunisia avrebbero 
avuto un assetto mal definito e mal sicuro, ed 
ai più importanti di essi, come la navigazione 
la pesca, gl’istituti e le- scuole, il solo diritto 
delle genti non bastava aoprovvedere.

Ora, 0 signori, se si voleva negoziare, il solo 
metodo possibile di negoziato consisteva nel 
non fare intervenire' quelle ^ quéstioni di mas
sima intorno alle quali- uha •'discussione preli
minare non avrebbe avuto altro effetto, per 
così esprimermi, diedi ostruire 1’adito di ogni 
trattativa prima ancora che si potessero esa

minare i termini di un qualunque componi
mento.

Abbiamo dunque creduto opportuno il porre 
al posto delle controversie teoriche, dei patti 
concreti e di sicura applicazione.

Ma se eravamo disposti a concludere un trat
tato su questa base, non potevamo essere di
sposti a fare un trattato che fosse Tabbandono 
di quei legittimi interessi, che il Guverno aveva 
il dovere di tutelare.

Provvedere con altri patti e colle forme 
del diritto europeo, a tutti questi interessi e a 
tutti i diritti acquisiti che prima avevano avuto 
la loro base nei trattato scaduto e nel regime 
delle capitolazioni e degli usi ; non avere mi
nor cura per gli interessi morali che pei ma
teriali; comprenderli in un sistema di stipula
zioni per le quali la colonia degli Italiani stabiliti 
a Tunisi potesse svolgere la sua vita in condi
zioni non dissimili da quelle in cui si trovava 
alla scadenza del trattato ; tale fu lo scopo che 
noi ci siamo proposti e che confidiamo di avere,, 
per quanto era possibile, raggiunto.

Ora, 0 signori, neir esaminare questi accordi 
l’onor. senatore Rossi ha fatto, su alcuni punti 
particolari, delle osservazioni e mi ha rivolto 
alcune domande alle quali devo una risposta.

Il trattato che vi abbiamo presentato, assi
curando all’Italia, la navigazione di cabotaggio 
sulle coste della Tunisia accorda la reciprocità 
ai Tunisini.

Si tratta di una reciprocità formale, consueta 
nei trattati, piuttosto che di una reciprocità 
reale, poiché non v’ è una navigazione tunisina 
di cabotaggio sulle coste d’Italia.

L’onor. senatore Rossi ha ciò malgrado,•ì

espresso qualche timore che legni francesi pos
sano, con la bandiera tunisina, ■esercitare il 
cabotaggio sulle coste italiane. Io credo che 
questo caso sia improbabile.

Il nuovo trattato riproduce la-clausola stessa 
che già si trovava nell’antico.

Ora, in tutti i ventotto anni, pei quali durò 
il trattato, e nei quindici anni- trascorsi dopo 
r occupazione francese, si è mai avuto sentore 
di un simile tentativo ?

Una nave mercantile non può inalberare una 
bandiera -a suo piacimento; sono necessarie
perciò' molte e gravi condizioni, molte forma- 
-lità, ed è poco probabile che un capitano mer
cantile francese voglia pregiudicarsi coll’ adem-

f. 408.
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pimento di siffatte formalità e condizioni per 
potere esercitare il cabotaggio sulle coste 
italiane. Bisogna dunque supporre una vera e 
propria frode.

Ora una frode Gonsumata colla connivenza 
deir autorità non è verosimile ; una frode fatta

menti, perchè forse sarebbe stato interessante 
di esaminare se questa data era anteriore-o po
steriore ai principali trattati Gonclusi dalla 
Francia e segnatamente' al trattato* colla Sviz-
zera ) e non ci ha detto nemimeno .su q.uali voci

da un privato, mediante carte simulate, sarebb 
un tentativo non difficile a sve.ntare.

a

Basterebbe questa novità ? che sulle -coste
italiane apparisse una navigazione di cabotag
gio tunisina per metterci sull’avviso e per ren
derci possibile di scoprire e di reprimere la 
frode.

L’ onorevole senatore R.ossi teme che degli 
armatori e dei capitani francesi possano pren
dere la nazionalità tunisina. Ma, per verità, è 
ancora meno probabile che dei cittadini fran
cesi, G di qualunque altra nazione, vogliano 
diventare i sudditi del Bey, accettare la legge 
degli indigeni, il trattamento assai meno fa
vorevole che nella Tunisia -avrebbero in con
fronto dei Francesi e degli altri Europei, per
correre questa ventura.

Un fatto isolato è sempre possibile. ma io
non credo che questi casi- possano verificarsi 

.in modo da prboccupareene.
L’ onorevole senatore Rossi ha osservato che 

la tariffa minima francese, assicurata -al nostro 
Gom,mereio in Tunisia non offre.alcuna sicurezza 
perehò potrà essere aumentata mentre il trat
tato è in vigore.

Il sistema delle tariffe doganali vigenti in 
Francia ò un-sistema autonomo, che dipende da 
leggi interne, le quali possono-anche modificare
queste tariffe, In diritto la cosa è incontrastabile 5
ma io credo che 1’ onorevole senatore Rorssi non
abbia forse tenuto abbastanza eointo ffel fatto 5
che la tariffa minim-a francese è oggi diventata 
la base di tutte le stipiulazio-ni commerciali della 
Francia cogli altri Stati.

Queste stipulazioni hanno stabilito reciipro- 
camente tra la Francia .e le .altre nazioni un 

-trattamento di favore per modo che .se gli uni 
•0 gli altri .mutassero le loro tariffe, il patto po- 
’treibibe essere -im.mediatamen.te denuncialo.

L onorevole senatore Roissi ha, citato alcuni
aumenti della tariffa minima’ francese avvenuti
doipp la .sua- pubblicazione. Egli non .ha dato 
pei0uintonno a questi aum'Snti quegli .schiari-
W-nti due sarebbero «stati necessari. .Non ci ha 
tvGtco quale fu la data di questi decreti di au- ’

portavano questi aumenti, poiché - io l’ignoro
potrebbe anche darsi che si riferissero a voci 
fiscali, le quali non toccano al movimento com-
merci al e.

Non è probabile che la Francia voglia
turbare tutto il sistema dei suoi trattati

ora
com-

merciali in vista del limitato nostro traffico colla 
Tunisia.

Una tariffa minima tunisina che non foss-e
stata messa in relazione colla tariffa minima 
francese avrebbe offerto certamente molto mi
nori guarentigie di stabilità. E non è inutile 
1’ aggiungere che il nostro commercio a Tunisi, 
quale esso sia, verrà a godere di tutte quelle
eventuali diminuzioni che la Francia potrà an-
cora introdurre nella sua tariffa minima in oc
casione di qualche accordo ulteriore con altri
Stati, ipotesi questa più probabile dell’altra,
che, cioè, la tariffa attuale sia, in avvenire, 
inasprita.

Infine l’onorevole senatore Rossi mi chiese
quali sarebbero le condizioni generali di una
possibile convenzione commerciale colla Francia.

Forse l’onorevole senatore Rossi nel suo pen
siero guarda con una certa diffidenza il trat
tato presente perchè teme di scorgere in esso 
un’occasione diretta o indiretta a più larghi 
accordi-con la'Francia.

Io non posso seguirlo su questo terreno che 
con una grande riserva.

Solo dirò che l’onorevole senatore Ro’ssi non 
ha abbastanza •'avvertito che il nostro sistema 
non è quello delle tariffe generali ; il nostro 
sistema è quello delle* tariffe convenzi'on'ali.

L’.Italia e la .Francia, questi due paesi chia
mati dalla natura ideile cose ad /avere ■'degli 
.scambi fecondi, iscno i due soli grantdi Stati di 
Europa che non ujbbiatìo'tra loro .dei vincoli 
convenzionali .dr commercio. La Francia/ha una 
tariffa .massima che:non. applica ad altri, che 
«all’Italia. L’Jtalia'ba una tariffa .genenade .che 
non applica’sormai.•più che.alla Francia.

E questo* uno istatO’fdi*cose Che'isi può, senza 
tema di contraddizione, chiamare anormale.

li trattato presente ha avuto per iscopo-rm-
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me-diato-di dareun assetto'all©'nostre relazioni 
con fa Tunisia.' Ma-la’Goncildazione' avvenuta' 
su uiia questióne' sGabrosa q> noin-scevra di pe
ricoli perd’ avvenire ha migliorate le nostre re- 
laziioni con la Francia, ed è questo un risultato 
che-io credo confórme'ai desideri del nostro 
paese/., ( . •

Ora in questa migliore condizione di raspporti 
politici i due paesi potranno' un giorno o T’al
tro, qua-nd© sarà giunto il momento opportuno, 
studiare, in una perfetta eguaglianza di condì- 
zionij se-lo stato di cose anormali; di cui po
c’anzi ho pa-riato, non-possa cedere-il posto a’ 
qualche equa :)ransazione nei!’ interesse- reci
proco dei loro scambi. Ma una discussione su 
quefsto argomento io non desidero * continuarla 
perchè mi sembra prematura. {JBené},

Non aggiungerò, signori; aitre parole. Ghia- 
mati a regolare'le-conseguenze dei fatti com
piuti, noi crediamo di avere, attraverso le fasi 
di un laborioso negoziato, ottenuto quel mi- 
gliore risultato che le circostanze rendevano 
possibile neir interesse italiano.

E eonfìdiamo che alTopera del Governò non 
inanchi la Gonferma del vostro suffragio. (Vive 
approvazioni}.

Senatore RQSSI ALESSANDRO. Domando la pa
rola.

PKBSiDENTE*. Ha facoltà' di parlare.

Senatoire* KOSSI^LESSAtlDRO'. ló "ringrazi©’ ibmi- 
nistro‘ delie dichiarazioni che ha. fatte al Se- 
'nato e ne-* prendo attoy non ocGO’rrend.omi'di 
ripetere che io fin da principio ho datada mia., 
'approvazione politica all’operato deP Governo.

Non è questo il momento di prolungare* la- 
discussione'; 'non.lo compontaLnemmeno Ia<tesi 
elle* è riservata al fdturo, e nella- quale ci en- •)

frano per molto le buone intenzioni. Prendo 
atto dell© dichiarsjzioni del Governo acquetan
domi-a-che le osservazioni ohe ho fatte,, Je.-con- 
siderazioni che ho svolte, rimangano in atti 
perehè possono sempre costituire un.punto se
gnato, per l’avvenire.

Io però devo sdebitarmi col ministro, di due 
cose. La prima di non avere precisato abbaT- 
stanza gli aumenti operati dalla Francia, sullà.
sua tariffa minima, di non aver oitate-le date ?
nè la qualità dei prodotti che si sono anno
tati dopo le convenzioni Gommerciali che già 
esistevano, si può dire, con quasi tutti gii Stati, 
e che hanno seguito una dopo Tal tra-la pubbli
cazione della tariffa massima’ e minima 
stata quasi una acquiescenza generale.

onxì eri ’ A
■}

Non ne diedi lettura per non abusare deirat- 
tenzione del Senato, ma poiché ronor. Visconti- 
Venosta ebbe a lamentare che io non avessi 
precisate nè le date nè i prodotti do lettura- 
del testo uffieiale:

Aumenti introdotti dalia Francia alla sua tariffa minima, come atto interno.

Animoiitare 
del dazio 

nélla 
tariffa minima

Data della legge
o

I
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■JQ bis

348
319 i'?’’
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2
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Purgatomi così, il ministro avrà visto che ci 
sono articoli che interessano anche T Italia, la 
quale non aveva data nessuna provocazione di 
aumenti.

Insomma è inutile ch’io lo ripeta: noi rima
niamo creditori e non debitori verso la Fran
cia pel caso di nuovi accordi, tanto più sono 
certo che l’onor. Visconti-Venosta manterrà 
alta la nota dell’onore e degl’ interessi del 
paese se dalla situazione subordinata di Tunisi 
ha saputo uscirne con una dignitosa modera
zione. Si attenga strettamente alla dichiara
zione da lui fatta al Senato, e vorrà dire che 
il do ut dee non resterà una formola vana, una 
volta che egli ci ha assicurati che non tratterà 
se non cen una perfetta uguaglianza di con
dizioni.

R questo patto non creda il ministro Visconti- 
Venosta, non creda il Governo che io m’ op
ponga ad un’eventuale più larga convenzione 
colla Francia, se mai avessi lasciata questa 
impressione nel mio discorso : a parità di con- 

• dizioni anch’ io desidero la convenzione colla - 
Francia. Ed è anzi per agevolarla che ho vo
luto chiarire e descrivere lo stato nuovo e di
verso che si è formato in Italia durante questi 
nove anni, e spiegare punto per punto con 
cifre e non con ragionamenti quanto siasi reso 
più indipendente lo stato odierno del 1896 da 
quello che era nel 1886.

Ringrazio il Senato della bontà con cui mi 
ha ascoltato e non ho, altro da aggiungere.

Senatore MAJORANA-GALATABIANO, relatore. Do
mando la parola,

PRESIDENTE. Ha facoltà ‘di parlare.
Senatore MAJORANA-GALATABIANO, relatore. Io 

non devo fare che brèvi osservazioni; delle 
quali mi sarei ben volentieri dispensato, ove 
l’onor. Rossi che appartiene alla Commissione 
speciale, non avesse dato al suo discorso un’ in
tonazione che, se fosse accolta dagli altri membri 
della Commissione, farebbe sospettare T isolar 
mento in cui sarebbe il Governo in ordine ai 
concetti direttivi prevalsi nel trattato italo-tu- 
nisino. Ma questo sarebbe contrario al vero ; 
da poi che,; tolto il senatore Rossi, tutti gli altri 
componenti la Commissione sono stati concordi 
nel far propri cotqsti concetti ; ed è incluso, tra 
quei componenti quefl’ uno .ass.ente, e che, ram
mento con.dolore, poiché .1’assenza;si deve a 
motivi di salute: quell’uno, per sua lettera, ha ' 

manifestato rimettersene al sentimento della 
maggioranza. Il .senatore Rossi, del resto, fa 
atto di protezione verso i suoi colleghi da lui 
dissenzienti, quando dichiara che accetta la 
legge che essi difendono. Dunque nessuna con
troversia sulla .conclusione finale intorno alla 
legge. È bene inteso, le.daremo tutti quanti 
palla bianca.

L’onorevole senatore Rossi, in merito, ha ri
battuto delle osservazioni che aveva fatte la 
Commissione speciale.

Io brevissimamente le difendo, cominciando 
da quelle che riguardano, obbietti di minore 
importanza. Parlo innanzi tutto, e assai breve
mente, del -cabotaggio.;

Egli non oppugna in senso assoluto il patto 
della reciprocità in ordine all’ esercizio del ca
botaggio ; ma le critiche che fa circa all’ appli
cazione che deve seguirne, dovrebbero far.con
chiudere, piuttosto, che egli avrebbe desiderato 
il trattato non si occupasse di cabotaggio. Teme 
infatti, che l’Italia-possa .venire sopraffatta dal 
naviglio tunisino; anche perchè, sotto la.ban
diera di cotesto naviglio, ei pensa facilmente 
si asconderà quella di- altri paesi, aventi ben 
altra potenza della Tunisia.

L’onorevole ministro, degli affari esteri ha 
risposto più che sufficientemente alla parte ri
guardante gli abusi nell’esecuzione del trat
tato. Contro le frodi, che non nella sola ma
teria del cabotaggio, ma pressoché in tutte le 
materie del commercio, si possono compiere, vi 
è la ragione, vi è il diritto, vi è la vigilanza 
vi può essere la repressione.

Ma io aggiungo di più, e sono confortato in 
questo dal sentimento dei miei colleghi del- 
rUfficio centrale. Non credo che sarebbe estrema 
sventura per l’Italia se il cabotaggio, non già 
soltanto la misera e pressoché negativa ma
rina tunisina, lo esercitassero, nei nostri porti 
e spiaggie, in concorrenza della nostra marina 
pur ben altre e più potenti marine.

j

L’onorevole senatore Rossi ama la diffusione 
del privilegio : privilegiata l’industria tessile, 
sotzto forma, s’intende, di favore, per via dei 
dazi cosi detti protettori ; privilegiata la costru
zione delle macchine; privilegiata la marina; 
privilegiato il coltivatore di granaglie...

Senatore.ROSSI.-ALESSANDRO. Domando la pa
rola..

Senatore MAJORANA-OALATABIANO... Ma quando
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31 milioni, d’Italiani tutti quanti fossero privi
legiati, e dovrebbero esserlo tutti perchè primi 
privilegiati fra essi dovrebbero essere i lavo
ratori ; io non so come, dove, e contro chi, si 
conseguirebbero tutti quei lucri che, in omag
gio, in servizio del privilegio, i privilegiati, 
ad altri togliendoli han proposito e bisogno 
di conseguire.

Ora, quando si pone studio per preservare da 
ogni concorrenza la nostra marina mercantile, 
io chiedo : nelle condizioni presenti, essa ri
sponde al suo uffizio economico, di procurare, 
con bontà e prontezza di servizio, con celerità 
e buon mercato, il trasporto di uomini e pro
dotti in tutti i porti d’Italia ? Serve bene alle 
esigenze dell’agricoltura, come sarebbe urgente 
che fosse?

Grave errore, e, duoimi dirlo, di Stato, dan
neggia-il servizio della marina e dei grandi in
teressi economici che ne dipendono o le si ran
nodano.

Temperiamo cotesto errore, negli effetti al
meno, tutte le volte che ci si offra l’occasione, 
per via di convenzioni internazionali. Non ne 
è possibile T abuso ; quello che appare tale, 
io lo chiamerei uso; e, come tale, in altre oc
casioni, apertamente lo consentirei; perchè, 
per esso, si terrebbe desta l’attività mercantile, 
il naviglio non rimarrebbe senza carico ; per 
esso, si migliorerebbero le condizioni econo
miche del paese, si procurerebbe abbassamento 
di noli, sviluppo di traffici, accrescimento di 
ricchezza, incremento di reddito fiscale.

Un punto più grave del presente disegno di 
legge, che T onor. Rossi vota con me, è la que
stione della tariffa minima, che è invocata quale 
principio contrattuale verso la nazione più fa
vorita.

Tariffa minima, non della Tunisia, che non 
ne ha pur mirando a governarsi, secondo il 
nuovo trattato, col sistema delle tariffe mas
sime e minime ; ma del paese sotto la cui pro
tezione ella è, tariffa minima cioè della Francia.

E notisi che, cotesta tariffa non ha immediato 
impero rispetto all’Italia; la quale, godendo il 
beneficio della nazione più favorita, si avvan- 
taggerà, finché, sarà in vigore, del trattato 
coll’Inghilterra, avente .dazi ad valorem.

Oltreché, per quando cesserà cotesto trattato, 
la tariffa minima francese, rispetto all’ Italia 

sarà il massimo che la Tunisia possa pretendere; 
dappoiché lo stesso suo Governo, ove si avve
desse che, per dati prodotti, per date merci, la 
tariffa minima francese nuocesse ai suoi inte
ressi economici, potrebbe benissimo, in nome 
del suo proprio interesse, considerarla mas
sima, e, almeno per alcune voci, decretare dazi 
ancora più bassi.

Ma, prescindendo da tutto ciò, sottomettiamoci 
pure al governo della tariffa minima francese, 
che sarà quello che regolerà le relazioni com
merciali con le nazioni più favorite.

Se non che, in questo punto, l’onor. senatore 
Rossi attacca, con specificazione di fatti, l’indi
rizzo della politica doganale della Francia. Ed 
io, sotto tale riguardo, mi unisco a lui nel de
plorare cotesto indirizzo ; il quale, per quanto 
si creda opportuno dagli alti rettori di quella 
grande potenza, da alcuni almeno che si la
sciano trascinare dalla fuorviata opinione pub
blica, perchè anche là regnano dei pregiudizi ; 
non è poi certamente rispondente alle esigenze 
dei rapporti e, sopra tutto, degli scambi inter
nazionali, e nemmeno, oso affermarlo, ai veri 
interessi della Francia stessa: anzi le è super
lativamente nocevole.

Tuttavia, quando il Governo italiano ha con
fidato che in quel sistema non si abbia a peg
giorare, ma vi sia. da sperarne un qualche mi
glioramento, non già per amore di toruaconto 
della nazione, colla quale la Francia ha così 
estesi commerci, ma, pel supremo e sempre più 
incalzante bisogno di essa stessa; ha pensato j
secondo me, cosa, non che- santa e giusta, ra
gionevolissima benanco. La speranza, io T in
tendo benei, anziché a brevissima distanza, avrà 
effetto a distanza meno breve ; ma la ragione )
e più l’interesse della Francia, dànno affida
mento che, nell’erroneo sistema, non sia da 
temere un peggioramento.

Ciò nondimeno, non escludo che, frattanto, 
altre elevazioni di dazi, ad alcune voci, possano 
apportarsi; ma col signor ministro giudico 
per nulla conveniente cotesta maniera di go
verno, ffnchè sieno pendenti le convenzioni. Ep
pure, malgrado cotesta-incertezza sull’avvenire, 
T Ufficio centrale accetta il trattato.

Cotesto, trattato, eccetto le cGncessioni all’ al
tra Parte, paga sè stesso per la sola ammis-
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sione della clausola della nazione più favorita. 
Noi abbiamo, ed avremo sempre, scambi colla 
Tunisia; dappoiché una frazione, non isprege- 
vole nemmeno per numero, d’Italia nostra, vive 
colà. E quando le porte ci sono mantenute 
aperte, come a tutto il mondo - malgrado il pri
vilegio che a sè stessa riserva la Francia - noi 
dobbiamo pur sempre esserne soddisfatti.

Per fortuna, del- resto, su tutte le parti del 
trattato sono assicurati all’ Italia dei vantaggi 
superiori a quelli che importerebbe la semplice 
clausola della nazione più favorita.

Su cotesto punto, qualche osservazione è stata

t 
f

Greto, la tendenza di venire’ ad aGcordi è‘sen
: timento comune^ se non altro d^'indole conven
zionale delle due parti; dell’Ttalia' cioè'come; 
della- Francia.

Quanto all’ Italia aggiungo essere manifesto 
che quei sentimento non va rilevato* nelìà sola' 
pa,rte conveuzionale, mi piace rilevarlo; potrei 

‘dire ben anco, che la grande maggioranza- del' 
paese partecipa a* cotesto sentimento'. Non>è già 
che sì neghi vi possano essere degli interessi
rivali, e sopra tutto vi possano essere e' fatal-

fatta nella relazione ; il tempo' stringe. e non
ci ritorno . È mi o dovere, invece, di rispondere-
al senatore Rossi, circa altre censure da lui 
mosse ai trattato.

Altro punto di divergenza, in fatti, nell’ Uf
ficio centrale, si manifestò per via deirunico 
componente la minoranza, r onor. Rossi.

La Commissione faceva pieno plauso alla
tendenza ed ai significato, se piaci così Ghia-
marlo, morale e politico, del trattato, rispetto 
all’ avvenire delle relazioni tra T Italia e la 
Francia.

Il senatore Rossi, combatte e tollera nel me-

mente vi sono, dei pregiudizi che alimentano 
antagonismi economici inesistenti, ed esage
rano le scarse divergenze'd’interessi fra le due' 
nazioni; ma il nostro paese nella sua' grande 
maggioranza accetta il principio di tendenza 
ai più larghi e fruttuosi accordi, specie nell’or^ 
dine economico, con la Francia.

Tuttavia al senatore Rossi facciasi la conces
sione di considerarlo non avversario assoluto 
di qualsiasi accordo commerciale con la Francia^: 
ma uopo è soggiungere che, visto il suo con
tegno, tutto dice che egli non voglia* il trattato 
nemmeno in erba, cosicché abbiamo visto com
batterlo, perfino nella sua sola possibilità;

desimo tempo cotesta tendenza. La combatte >
e l’abbiamo appreso anche in questa seduta ;
la tollera,’perchè osserva che, quando saremo
a condizioni eguali, anch’ egli accetterà il trat
tato colla Francia. Ma, poiché egli non può 
ammettere 1’ eguaglianza assoluta nelle condi
zioni degli scambi internazionali, e però non

In difesa del suo assunto l’on. Rossi raccoglie 
una serie di fatti che, prima difionde in ac
curata pubblicazione, e poi-in sunto* ripete qui,' 
per concludere a prwri contro, non ché r'óppor- 
tunità, ma centro la* ragionevolezza- perfino dì 
parlare di- accordi commerciali colia Praneia.

A cotesta, eonelusione. nom del' tutto- espli

può invocare una condizione impossibile; poiché' 
a tutti è noto^ che un trattato, se non altro;

cita, ma sostanziale, viene l’onorevole senatore

perchè è un vincolo:,
lità. sarà pur sempre, invece,

non sarà miai una ìnuti-
un fatto che

creerà, svolgerà, e perfino sposterà, interessi; 
poiché, ciò non ostante, il senatore Rossi mo
strasi disposto a veder aprire^ delle trattative 
per accordi nell’ ordine economico ; non si deve 
dubitare, ex fo,eie almeno, che egli combatta- 
radicalmente la tendenza mostrata dal Governo 
italiano, e potremo anche dire, e perchè' no ? 
mostrata anGhe- dal Governo francese ?' A' tal

Rossi ; e vi giunge appoggiandosi a piu ordini 
di fatti.

Vedete; ei dice, come-le statistiche francesi' 
dicano diverso-dalle statistiche italiane; la di’F 
ferenza è notevole : le prime sconfes,sano le se-
conde, che’ abbondano, cosi nelle cifre dell
esportazioni, come in quelle delle importazioni

j

mancate'a seguito' della cessazione degli antich'i

proposito, noterò che i contratti sono> la vo
lontà di due parti ; ed è metafisica- che non
trova rispondenza nella realità, il cercare chi 
ne- sia primo autore o richiedente, o chi ne*sia 
soltanto compagno o accettante. Nel. caso con--

nostri trattati.
Ma c’ è- verso che- non ha* esistito e non esiste 

commercio di esportazio-ne e-* d’'imp'ortazrc:n'e* di 
una qualche importanza; fraTItaliam lAFraacifa?'

Ed* é forse* un problema* che grosse' gros'^ 
sissimc- sono state- le dèfibienze-’ degli scambi 
sotto il governo delle- tarifié' generali* dei due - 
paesi’? ’

Da che mondo è mondo ci sono- tanti punti

- 1
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•di vista in scienza, in arte e in amministra
zione, secondo i quali ;si raceolgono le .notizie 
statistiche.;- divergenzetnegli indirizzi deidiversi 
paesi e ..nella diligenza-, di 'àttuarli,; ve ne sono 
state e.sono.; un minimo di-errori è stato e sarà 
sempre-inevitabile in tutti ; ma si tratta, per 
lo,più, di diverso modo di valutazione, di re
gistrazione, di vigila.nza.

Dèi resto,«che conseguenza si può tirare, sia 
pure dal calcolo fondato sulle meno favorevoli 
'Statistiche,, rispetto ad un paese il quale è .stato 
.il isolo fra tutte le grandi e 'piccole 'potenze 
che hanno commerci .colla Francia, ad ess'ere 
.condannato ad un ‘sistema di ncambi noeevolis-

ì
tariffa minima, per lo meno, dovranno essere 
raddoppiati ?

"Non basterebbe a ciò la voce vino; chè la 
Francia, non ostante i suoi scemati bisogni, ne 
importa per tre milioni ’di ettolitri dalla soia Spa
gna, forte questa com’è del favore della tariffa
miriima; mentre dairitaiia ne riceve meno di du

simo alla propria finanza ed economia, e a
quelle dell’altra parte che co.n’cori:e a mante
nerlo? .È .forse un problema che, malgrado tut- 
tocrò idue paesi esportano e importano per pa- 
necchie centinaia di milioni ; e che la sola espor
tazione dell’dtalia verso la Francia, giunge -a 
un centinaio e mezzo di milioni, pur -avendone 
perdiùto.il dqppio .rispetto ’ai tempi di non av
versati scambi?

Ma , .anche .qui, il senatore Kossi contesta la 
utilità di.accordi per le nostre esportazioni; 
.che, ‘.egli cobbietta: non vedete che, per una 
•buìona'metà,- esse dipendono da voci-libere, cìoè 
•da wci-determinate in tariffa unica ?

S che perciò? replichiamo. Volete consigliare 
alla Francia che le voci fìn qui mantenute li
bere mel ‘SUO interesse, appunto per iscemare 
gli scambi con F Italia, le gravi di un mas
simo ?

^Ma, come non vi'avvedete'Ohe,'anche in'Fran
cia non semp re si' offend e la legge'della lib ertà 
degh'seambi’internazionali, appunto perehè'an- 
ehelà'se ne'a'pprezzano gli effetti '‘utili ?

E, d’àltraparte, 'quando, malgrado gli osta
coli della nostra tariffa generale, le importajzioni

decine di milioni? E d’olio di oliva che vi gua
dagnerebbe cinque lire al quintale con la tariffa 
minima, e del quale, sotto 1’ azione della mas
sima, vi si fa tuttavia larga importazione, nulla 
guadagnerebbe ?

Frattanto, dirò forse la, più confutabile cosa 
del mondo, affermando che il raddoppiare sol
tanto una totale esportazione di prodotti agri- 
-Goli di cotanta importanza, mediante ri nuovo
mercato > con la nuova, o cresciuta ricerca,
si debba rendere, per lo meno, verosimile, ri-
spetto al doloroso passato, la sproporzione con
l’offerta nostra, e però 1’ elevazione generale 
dei prezzi dei nostri prodotti?

E quando ci fosse solo elevazione di prezzi, 
a parte il benefìcio della maggiore esporta- 
zio.ne, di quanto non si avvantaggerebbe la to
talità dell’ economia del paese, e principalmente 
dell’ economia agraria di quelle provincie del 
Mezzogiorno, cui si vogliono regalare i dazi sui 
risi e i dazi sui grani per sollevarle?

E le esportazieni dei prodotti simili, appunto
perchè se ne scemerà P offerta negli altri paesi )

non vi troveranno un prezzo maggiore?
E siffattamente non provocheranno delle im

portazioni notevolissime?
Ma, quando le .importazioni j in base sempre

delle merci francesi,.per più anni, banno supe-
rató le nostre esportazioni, -ed ora di poco se
ne àlìonfìananO', non vuol dire ciò stesso, che 
vi sia-una .grande, una .naturàle corrente di 
interessi che, Tmàlgrado gli ostaedli, gli errori 
dei idue “Stati, non si può, .nonché ^spegnere, 
nemmeno arrestare nella sua imponente vita
lità.?

z®, iquànto agii ottanta milioni circa che si 
espO;rtano .dall’dtaìia in base alla tariffa- mas-

alle nostre tari.ffe convenzionali, sono accre
sciute, ce ne dovremmo forse dolere? Con ciò, 
che male .avremmo fatto all’ industria, la quale 
non ha saputo niente chiedere in più di quei 
favori òhe diconsi garanzie, e che è stata una 
vera esorbitanza avere accordate neila misura 
delle nostre tariffe, siano anche convenzionali?

Verranno forse delle'immissioni a condizioni 
più favorite che -non siano quelle fatte ai paesi 
coi quali abbiamo trattato a tariffa? Non si 
tratterà di ciò ; chè le tariffe convenzionali, in 
genere, non ^saranno modificate. In ogni caso, 
alcuni dazi fi.nirann.G per .‘essere .proibitivi, il 
che non era negli intendimenti del legislatore, 
e altri ? saranno un po’ -me^o produttivi pel

sima, mon si nd.e che, qnando si attuerà da
fìsco. Ci sarà un po’ d-i .concorrenza ; 
mate può arrecar mai la eoncorrenza?

ma che
<3

perdi%25c3%25b9to.il
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Si dolgono della concorrenza che alle nostre 
industrie fa la Francia per via dei pacchi po
stali. Ma, quando si può sostenere la concor
renza, malgrado i famosi progressi dell’ indu
stria italiana, sino a venire sul nostro mercato, 
sottostando alla tariffa generale, quando ci s’im
portano più diecine di milioni in merci, solo 
per via di pacchi postali : tutto ciò significa 
altro fuorché di dovere sperare con assoluto fon
damento, che su centinaia e centinaia di mi
lioni di prodotti che siamo costretti a chiedere 
allo straniero, dobbiamo noi attenderci un no
tevole miglioramento nei prezzi?

Ma tutto questo sarà altro fuorché aumento 
di reddito fiscale, fuorché ricerca di maggior 
lavoro, di produzioni nostre, perchè i prodotti 
non cambiandosi che coi prodotti, provoche
ranno r esportazione all’ estero, e gli scambi 
all’ interno ?

Dunque è ben lontano il finimondo che ci si 
minaccia. Allorquando il nostro mercato si esten
desse alquanto di più che non sia in questo mo
mento, fosse aperto cioè, più largamente alla 
Francia; e, di conseguenza, allorquando il mer
cato francese ai nostri prodotti si aprisse con 
eguale larghezza, come si potrà temere danno 
senza il preconcetto di avversare ogni maniera 
di scambi internazionali e propugnare l’isola
mento del paese? E fa riscontro a quel precon
cetto, l’altro non men fallace di reputare un 
grande beneficio il corso forzoso, stimare anzi 
un maleficio il ribasso dell’aggio, perchè col 
ribasso dell’ aggio si attenua la protezione !

Io non mi dilungo su questo tema, non ri
chiedendolo la presente contingenza, e, coll’ono
revole ministro degli affari esteri, ritenendo 
pure che n’è di molto anticipata la discussione. 
Ma il Senato renderà ragione alla maggioranza 
della Commissione speciale, delie brevi conside
razioni che in suo nome io ho dovuto fare : sola
mente aggiungo, che la Commissione medesima 
è lietissima delle dichiarazioni testé fatte dal- 
1 onor. ministro degli affari esteri^ e ne prende 
atto.

d

L onor. Rossi ha voluto considerare sotto 
diversi aspetti lo stesso fatto j e ha discorso 
delle qualità delle merci che ci s’importano 
dalla Francia, dello scarso bisogno della Fran
cia delle nostre produzioni, della migliorata no
stra bilancia, com’ ei la chiama, di commercio.

A tutto ciò si è risposto colle difese del nostro 
concetto di approvare il proposito di stringere 
i più larghi patti possibili con la Francia.

Quanto agli artifìci diplomatici dell’ occultare 
la mano che deve iniziare le trattative sulla 
materia di una convenzione internazionale, non 
vale la pena di occuparci. Sarà 'promotrice la 
mano del Governo italianò ; ma contemporanea
mente ci sarà, lo potrà essere, quella del Go
verno francese.

Comunque, non se ne preoccupi l’onor. Rossi: 
la dignità deli’ Italia non sarà mai manomessa. 
Gli Italiani non potranno mai essere conside
rati quali postulanti. Alla Francia e al mondo ?
essi han dato 1’ esempio, non già della rasse
gnazione, ma della vigoria e della resistenza.

L’Italia ha potuto vivere, malgrado i più 
gravi errori e le non meritate sventure. E, se 
non ha progredito nell’ industria come presumeì

r onor. Rossi, io riconosco che non è indietreg
giata. Ma deve ammettere con me l’onorevole 
Rossi che le condizioni economiche dell’Italia 
non sono tali da permetterci il lusso, solo'per 
questioni di forma, solo per le apparenze, di 
mantenere il broncio con chi che sia, e di pre
tendere di farci sollecitare fino a casa nostra j
perchè si venga a patti, i quali è interesse no
stro ed altrui, siano al più presto concordati e 
posti in atto.

Non aggiungo altro. {^Bene}.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando di 

lare.
PRESIDENTE. Nè ha facoltà.

par-

Senatore ROSSI ALESSANDRO. Costretto a ripi
gliare la parola, sarò brevissimo.

All’ onorevole senatore Majorana è piaciuto 
di rifare il mio discorso a suo uso e consumo, 
egli ne ha preso occasione per dare una lezione 
d economia politica, se non ai Senato, certa
mente a me.

Lo lascio andare ; costume suo, ina non però 
che io mi faccia banditóre di privilegi in Se
nato, e - badate bene - non dinientica mai il 
senatore Majorana di metterci i primlegi tessili 
{Ilarità} perchè la parola tessili, rivolgendola 
a me, sbocca così naturale al senatore Majo
rana.

Io non posso rimanere sotto questa terribile 
accusa e mi limito per una volta tanto ‘ad Imi
tare il modo di ragionare dell’ onor. rettore 
che delle mie cifre non si è curato, mi limito a
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fargli una sola dichiarazione teorica. Biporto 
le parole di uno de’ suoi che è caduto 'Come 
S. Paolo a Damasco, un altro Paolo che è il 
Leroy-Beaulieu. Egli ha teste pubblicata la 
quarta edizione della sua famosa opera: La 
répartition des richesses.

Ammaestrato come egli fu dall’ esperienza a,d 
abdicare nella sua evoluzione lo spirito di setta 
dei suoi ex-eolleghi economisti, egli non esita 
a riconoscere che i famosi principi scolastici 
conservano oggidì appena un valore assai re
lativo e che molti di essi sono da abbandonarsi. 
Ho qui per avventura un passaggio della sua
prefazione dei quale mi piace dar lettura .1
Senato, se mai 1’ onor. Majorana volesse farne 
suo prò.

« Les docteurs et professeurs d’économie po- 
litique notamment, occupés les uns à mettre 
en formules algébriques ime Science qu.i répu- 
gne à ce iraitement, les autres à la transfor-

gono ; che due milioni di famiglie hanno una 
ricchezza media di 310 sterline, e-che meno di 
un milione di famiglie •rimangono, nelle quali 
si concentra tutta la ricchezza che residua del 
Regno Unito.

Si specchi in IaghilteFr.a, onor. ■Majorana, e 
non venga in Italia ehe ha tanto poco da fare 
in pubblica economia con T Inghilterra, non 
venga in Senato a proclamare e di tanto in 
tanto a rifare assurde teorie nelle quali egli 
forse è solo.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e non essendovi oratori iscritti, dichiaro chiusa 
la discussione, e trattandosi di un progetto di 
legge di un solo articolo, si voterà poi a scru
tinio segreto.

mevl'’ esi scokistique à la fois touff-ae et vide^
furent. stupéfaits que Ton eiit la prétention de 
prévoir par Tobscrvation attentive Tévolution 
prochaine des phénomènes soeiaux ».

È interessante a vedere con qual vigore e
con qual buon senso pratico in questa prefa

Hiavìo alio scrutinio segreto 
dei progetti di legge 'N. 'SSB, *240 e 247.

PRESIDENTE. Viene ora all’ordine del giorno la 
discussione del progetto di legge : « Convalida
zione del regio decreto 27 settembre 1896 che 
mantiene in vigore lo stata, quo doganale per 
le merci provenienti dalla Tunisia e-per le merci 
italiane ivi destinate ».

Prego si dia lettura del progetto di legge.
zione Leroy Beaulieu denuncia lo spirito per
manente, eterno, di roictine che imraobilizza gli 
economisti della scuola ufficiale, pur troppo do
minante tuttora in Italia, in contrasto coi con
tinui fatti legislativi, entro certe formule che 
hanno già fatto il loro tempo, e la cui inanità 
si ri-vefa oggi finalmente in tutti gli spiriti li
beri e indipendenti, e non già per farne, ono-

Il senatore 
legge :

5 segretarìQ GQ^RJlife&OBAGA

Articolo unico.

revole ‘Majorana, dei promotori di privilegi,
come' le piace di gratuitamente asserire.

Balfour,'quell’ uomo insigne di Stato che tutti
conoscono in Inghilterrao 7 sa' 1’ onor. Majorana

È convertito in legge ii regio decreto del 
27 settembre 1896, n. 424, col quale fu man
tenuto in vigore, dal giorno 29 delio stesso 
mese di settembre e fino a nuova.disposizione, 
ii regime, doganale riflettente le. merci prò ve
nienti, dal la Tunisia e quelle italiane ivi desti
nate.

cosa ha detto giorni fa pubblicamente degli 
Stati che professano il libero scambio ? Li ha ' 
numerati e son due : T Inghilterra e la Turchia.

Lasciamo là la' Turchia, e a non parlare che 
dejla .na’?;iione inglese che va Fispettata nella i 
.sua poli tic,a di .scambio, non già per feerie di , 
p^rùncipt, ma- ppr ,condizi,oni,ad«essa.particolari 
-4ii.^tibq,qva'jìpnuto cqnto soitto 4’ qspetto econo- 
.miqo^e r^eiale-jìbi una'StaUstica. che,accempja-
g^a r«R\^’rpparUtion des X{i^^^ses,j^5.

UMBEBTO I
per grazia di iDio e per 'voiontà della Nazione 

RE d’ ITALIA.
Vista la legge n. 4768 del 30 dicembre T868, 

con la quale fu 'autorizzata la piena ed intiera 
esecuzione del Trattato di com'mercio e. di na
vigazione stipulato fra il 'Regno d’Italia 'C il 
R.egnodi Tunisi, firmato Alla Goletta il-di 8 ■set
tembre 186.8, e le cui ratfficbe furono ivi'scam-

(T-J

Ed 'è'iuna st^tietica .delle .famiglie inglesi che 
.riesce.„a, questo che,,;cioè, quattro milioni ,
dì famiglie i^iInghilterra .nulla ad^ittp posseg-

biate il 29 dello stesso imese.;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro .minlstBO segretario

di Stato per le dnanz'iS j di concerto’col ministro

^isciiss.ioni, f. 400.
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segretario di Stato per gli affari esteri e con 
quello deir agricoltura, industria e commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Nessuno chiedendo la parola e trattandosi 
di un progetto di legge di un solo articolo si 
voterà poi a scrutinio segreto.

Art. 1.
Nulla è innovato, fino a nuova disposizione, 

nel regime doganale riflettente le merci pro- 
ven’enti dafia Tunisia e quelle italiane ivi de- 
stinat'=‘.

L’ordine del giorno reca la discussione del 
progetto di legge : « Pensione alla famiglia del 
delegato di pubblica sicurezza cav. Leopoldo 
Pasquali ».

Prego di dar lettura del progetto di legge :
Art. 2.

Il presente decreto avrà effetto dal giorno 
29 corrente.

Ordiniamo che il presente Decreto, munito 
dei sigillo delio Stato, sia inserto nella Rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Re
gno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 27 settembre 1896.

UMBERTO.
Brasca.
Visconti Venosta. 
Guicciardini

Y. Il guardasigilli
G. Costa.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, dichiaro chiusa la discussione 
e trattandosi di un progetto di legge di un solo 
articolo si voterà anche questo a scrutinio se
greto.

L’ordine del giorno reca la discussione del 
seguènte progetto di legge : « Proroga a tutto 
il 31 dicembre 1898 della facoltà concessa dalia 
legge 8 luglio 1894, n. 280, circa le destina-
zione degli uditori alle funzioni di vicepretore : 

Prego si dia lettura del progetto di legge.
».

Il senatore, segretario, GUERRIERI-GONZAGA
legge :

(V. Stampato N. 247).
PRESIDENTE. La discussione generale è aperta 

su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo la parola nella discussione 

generale si procede a quella degli articoli che
rileg<ro :'oó

Art. 1.
A Di Giorgi Eìvira, vedova dei cav. Leopoldo 

Pasquali, delegato di P classe nell’ Ammini
strazione di P. S., ucciso in Roma il 2 set
tembre 1896 nell’esercizio delle sue funzioni, 
è assegnata sul bilancio dello Stato, a comin
ciare dal 1° settembre corrente anno, un’ annua 
pensione di lire 2000.

(Approvato).
Art. 2.

Nel caso di decesso di detta vedova o di 
suo passaggio a seconde nozze, la pensione 
sovrassegnata sarà riversibile in parti eguali 
a ciascuna delle tre figlie, Beatrice nata il 19 di
cembre 1889,Eleonora natali 15novembre 1892, 
Leopolda nata il 3 settembre 1896, fino alla ri
spettiva loro .maggiore età e finché rimangano 
nello stato nubile,

(Approvato).

Il senatore, segretario 
legge :

ì GOERRIERI-GOKZAGA

. Articolo unico.
La facoltà concessa dalla legge S luglio 1894, 

n. 280', al' Governo del Re, di destinare gli udi
tori ad esercitare- le funzioni di vicepretore dopo 
soli sei mesi di compiuto tirocinio, è prorogata 
fino al 31 dicembre 1898.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo progetto di legge.

Inversione deli’ordine del giorno e discussione 
dei progetto di legge N. 242.

PRESIDENTE. Invece di procedere alla discus
sione del 'progetto di legge iscritto al n. 6, io 
proporrei che il Senato discutesse il progetto 
di legge sulla unificazione dei debiti delle pro- 
vinci'e e dei comuni della Sicilia e d'ella Sar
degna e dei comuni dell’ isola d’Elba e del 
Giglio, iscritti al successivo n. 7.

Non sorgendo obbiezioni così resta stabilito.
Si dà lettura del progetto di legge.

i
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Il senatore, segretario, GUERRIERI- GONZAGA
legge :

(V. Stampato N. 242\.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Nessuno domandando di parlare, e non es

sendovi oratori iscritti, ‘dichiaro chiusa la di
scussione generale.

Passeremo alia discussione degli articoli :
Li rileggo. -

Art. I.
Le provincie e i comuni della Sicilia avranno 

la facoltà di unificare i loro debiti, secondo le 
disposizioni della presente legge, esclusi i mu
tui di favore della Cassa depositi e prestiti, por
tanti un interesse non superiore al 3.50 per 
cento, quelli della Cassa di soccorso per le opere 

• pubbliche della Sicilia e gli altri di qualunque
specie che non importino un tasso eccedente
il 4 per cento.

L’unificazione potrà essere resa obbligatoria 
con decreto del regio commissario.

(Approvato).

Art. 2.

Il regio commissario civile della Sicilia, d’ac
cordo coi ministri dell’interno e del tesoro 1

tratterà coi creditori delle provincie e dei co
muni dell’isola, la liquidazione e transazione 
dei crediti rispettivi.

Esso stabilirà, in corrispondenza alle liqui
dazioni e transazioni concordate, l’ammontare 
dei nuovi prestiti da accordarsi agli enti debi
tori per la estinzione dei loro debiti.

Spirati i poteri del regio commissario questi 
rispetto alla unificazione dei prestiti e alle tran
sazioni saranno affidati a una Giunta governa
tiva da nominarsi dai ministri dell’interno e 
del tesoro,

La proposta di transazione consentita da tanti 
, creditori che rappresentino almeno tre quarti 

della totalità del passivo sarà obbligatoria rpe 
tutti i creditori. Se nella prima loro adunanza 
mancasse tale numero, in una nuova riunione, 
convocata entro un mese, basterà, a rendere la 
transazione obbligatoria per tutti, il consenso 
della maggioranza dei creditori presenti.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore DI CAMPOREALE, relatore. Rispetto a^ 

questo articolo secondo, debbo far osservare al 
Governo che 1’ Ufficio centrale ha espresso nella 
relazione il dubbio che la dizione dell’articolo 
stesso possa dar luogo ad una interpretazione 
non conforme a quello che l’Ufficio centrale ri
tiene essere lo sco po vero della presente legge.

Questo dubbio l’Ufficio centrale ha espresso 
nella relazione, e per chiarirlo, sarà meglio che 
io legga le poche parole scritte al riguardo :

« Però il vostro Ufficio centrale mancherebbe 
al suo dovere qualora non richiamasse l’atten
zione del Senato e del Governo sulla necessità 
di ben chiarire che, con le disposizioni degli 
art. 2 e 4 del disegno di legge in esame non 
si intende punto di dar modo ai comuni ed 
alle provincie di venir meno all’ adempimento 
dei loro obblighi, e, per parlar più chiaro, al 
pagamento integrale delle somme che possono 
aver preso a mutuo con contratti anteriori.

« Ritiene invece 1’ Ufficio centrale si sia inteso 
e si intenda dar modo ai comuni di poter fin 
d’ora estinguer i loro debiti onerosi, non ostante 
qualsiasi patto in contrario, e rendere obbliga
toria per tutti i creditori la relativa convenzione 
concordata nel modo stabilito dal secondo 
comma dell’art. 2.

« E su questo punto 1’ Ufficio centrale pensa 
sia utile provocare una esplicita dichiarazione 
del Governo ».

Questa è la esplicita dichiarazione del Go-
verno che io invoco a nome dell’ Ufficio 
trale.

cen-

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro del Tesoro.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Al pari dell’o-
norevole relatore considero l’interpretazione Gl

Senatore DI GAMPORBALE, ' relatore. Domando 
di parlare.

questi articoli della legge, che sarà chiarita 
nel regolamento.

Rispetto alle transazioni obbligatorie, intendo 
che segnatamente si riferiscano a quei comuni 
che sono in stato d’insolvibilità, non pagano 
da parecchio tempo nè gl’interessi nè il capi
tale dei loro debiti j di questi comuni ve ne 
sono in Sicilia, ia Sardegna e in altre parti 
d’Italia.

È a questi comuni che in modo particolare 
sarà imposta la transazione obbligatoria, dopo 
aver convocati i creditori in una prima rìu-
nioiie ; dopo che la prima riunione, come ac-
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cade in uno stato di fallimento, sia avvenuta, 
trascorso un mese la maggioranza dei presenti 
déterminerà il da farsi.'

È cosi ohe il Governo assumerà la responsa
bilità delTesecuzione di questa lègge.

Non so se queste diehiarazioni appaghino 
l’ufficio centrale del Senato, ma se altri chia
rimenti esso mi chiede sarò lieto di darne.

Poiché ho la parola, ho veduto esposto un 
dubbio da un autorevole membro dell’ Ufficio 
centrale, non designato per nome, ma che jn- 
dovino facilmente dall’epiteto con cui è qualifi
cato; è un uomo di Stato che 1’ Ufficio centrale 
chiama autorevole, e io, per antica consuetu
dine d’amicizia verso lui e per profondo rispetto, 
so autorevolissimo.

Ho veduto espresso un dubbio che non posso 
lasciar passare senza qualche dichiarazione, 
per r importanza intrinseca dell’ obiezione e 
per la grande importanza di colui che l’ha si
gnificato.

Tal dubbio è messo innanzi così;
« Si può temere che le attribuzioni affidate 

alla Cassa depositi e prestiti, appena risolle
vata dalle tristi condizioni in cui veniva lasciata 
dalla legge del 1893, possano comprometterne 
là' esistenza o per lo meno condurre a conse
guenze perniciose per essa e per lo Stato ».

Soggiunse il relatore della Commissione :

Ma si fece notare come la legge sulla Si
cilia imponeva T obbligo dì queste trasforma
zioni, come per il vincolo delle sventure''che
collega le due nostre isole maggiorij non
fosse possìbile applicare la legge alla Sicilia 
sénzà estenderne i benefìci alla Sardegna, 
poiché è lecito ài dubitare quale di queste no
stre due isole soffra di più; io credo che nel 
primato dei dolori vada innanzi la Sardegna 
alla Sicilia.

Quindi c’ era urgenza da una parte, dall’al
tra obbligo.

La legge sulla Sicilia imponeva Tobbligo di 
questi provvedimenti e non si poteva farlo per 
la Sicilia tra'scurando la S'ardegna.

Dall’ altra parte i comuni della Sicilia ave
vano i loro bilanci aperti, poiché il commis
sario del Re, in attésa del benefizio di questa 
legge, ha soltanto provvisoriamente approvato 
i bilanci dei comuni, i quali confidano in sgravi 
notevoli.

La Camera era stretta dalle angustie del 
tempo e io non poteva chiedere che delibe
rasse intorno alla fondazione di un istituto or
ganico cosi importante,, qual’ è quello del cre
dito comunale e provinciale, a favore dei con
sorzi d’irrigazione . e di bonidca 5 senza un

«Tale giudizio parve assai, troppo, severo
alla maggioranza del vostro Ufficio centrale, 'e 
non credè questa, dopo maturo esame, poter
vi si afesociàre ».

Ora preme a me chiarire al Senato come 
roperàzione che il Governo ha proposto e la

meditato esame.
Però era escluso che la Gassa dei depositi 

e prestiti, nelle sue condizioni attuali, potesse 
compiere direttamente siffatte operazioni ; si 
trattava dello sforzo di un centinaio di milioni
a cui non riusciva possibile assoggettarìa se-

maggioranza della Commissione approva j re-
chera conforto e sollievo ai comuni della Si- 
ciiia e della Sardegna, aggravati da debiti ac
cumulatisi, sènza scotefe la Cassa dei depositi; 
è obbligo del mio ufficio chiarire come intenda 
che quésta operazione associ all’ audacia degli

gnatamente dopo gli ultimi provvedimenti, ai 
quali fu la Cassa medesima sottoposta dalla 
legge Sonnino-Colombo, che ho votato di buon 
grado.

Èssi affidano alia Cassa dei depositi la con-

intenti la squisita prudenza dei mezzi idònei 
conseguirla.

a

Certamente avrei desiderato che la Cassa
ihunaìe e provinciale avesse ottenuto il

co-
suo as

setto giuridico ed economico prima che questa
operazione dei comuni della Sicilia e delta Sar-
dégna, la quale non ne era che una delle ap- 
pliea-zìohi, fórse la più importante e la più 
urgènte, avesse la sua còncretazione, la sua 
èsplieazione.

versione dei mutui esistenti in annualità più 
lunghe e quindi ne diminuisce l’entrata annua ; 
dall’ altra parte è diminuito il gitto delle Gasse 
postali di risparmio, non perchè le condizioni 
del- paese siano peggiorate, ma perchè avviene 
in questa istituzione di risparmio sempre così.

A un periodo di accensione massima e rapida 
ne segue un altro d’incremento graduale, ma 
lentissimo, e non si può più fare affidamento sui'
versamenti j sui quali la Cassa depositi e pre-
stiti contava per il passato, a fine di alimentare 
tutte quelle operazioni naturali e non naturali- 
ali e quali fu costretta.
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Chiamo non naturali le operazioni sulle pen
sioni, dalle'quali‘fu più volte messa alla prova.

È vero che qui qualcuno dì quei cultori della 
finanza, che hanno del pareggioì non soltanto il 
culto, ma anche la superstizione^ superstizione 
alia quale in questo caso rendo pubblico òmag- 
gio, potrebbe rivolgermi un rimprovero, perchè 
se non pér 10’0 milioni, per 790,000 lire anch’io 
ho commesso questo piccolo peccato, proponendo 
alia Camera dei deputati, sottoposta a una 
corrente di forte pietà a favore dei veterani, 
di fare il servizio di queste 790,000 lire colla 
Cassa depositi e.prestiti, ma mi scagionerò da 
questo peccato veniale facilmente.

Lo ho dovuto cedere a quélla corrente, per
ché non era possibile resistervi, perchè an
ch’io in queWccasione ho messo li cuore sopra 
la testa del ministro del Tesoro, ma ho dichia
rato alla Camera dei deputati, e mi sono ob
bligato con un ordine del giorno, a presentare 
nei tre èsercizi consecutivi al 1896-97 tante eco- 
nomie nelVamministrazione dello Stato, quante 
occórrano perchè la Gassa dei depositi e pre
stiti ' non debba fare quelle-operazioni o in 
minima misura, se lo stesso capìtolo delle 
pensioni straordinarie non consenta le neees-

da banchieri le ho respinte, perchè avrebbero 
tramutato T onere dei debiti della Sicilia e della 
Sardegna, ma non T avrebbero alleggerito.

Non potendosi accettare quelle oherte, 
gendo di. provvedere, ho consentito di dare

ur-
»

alla Cassa depositi e prestiti, per queste fuin 
zioni di trasformazione dei debiti della Sicilia
e della Sardegna, io stesso G'ompito che avrebbe
avuto la Cassa comunale e provinciale, la quale 
nel pensiero del Governo sorgeva sotto gli au
spici e per amministrazione della Gàssadei depo
siti e prestitk Nè gli obblighi giuridici che il

Q

Governo assume sono di diversa natura di quelli 
che la Cassa oggi contrae per le- opera-zioni 
che fa.

La C<%ssa dei depositi e prestiti oggidì assu-
me a prestiti tutti i depositi che le sono con
fidati dal risparmio postale ; tutti i depositi che 
le sono conddati dai cittadini volonterosi di
commetterli alla sua balìa e oltre a quelli che 
è obbligata a ricevere, quali i depositi oauzìo- 
naìi, amministrativi, giudiziari e altrettali che 
siano.

Quindi la Gassa da una parte riceve tutti
questi fidi, dall’altra fa dei mutui coi cò

sarie economie. E lo dico subito al Senato ;

perchè in questa materia anch’ io mi aecosto 
più a coloro che hanno del pareggio e delle 
rìgidissime norme finanziarie la superstizione 
e non soltanto il culto; e chiudo questa breve 
e non inutile parentesi, la quale spero ecciterà 
il Senato n permettere che quei poveri veterani 
possano avere subito il conforto atteso come 
un saluto deli’anno nuovo, colla certezza che 
non si aggraverà l’erario dello Stato per l’im
pegno pi'esG alla Camera-elettiva e che rinnovo 
innanzi al Senato.

E torno alla Cassa dei depositi e prestiti. 
Era impossibile fare T operazione coi mezzi 
normali della Cassa, e dall’ altra parte il Go
verno aveva respinto offert'e di gruppi di ban
chieri, i -quali desideravano assumere essi il 
prestito di un centinaio di milioni occorrenti 

- per T ©pérazione dello sgravio e della trasfor- 
mazio-ne dei debiti dei Comuni della Sicilia e 
dèlia Sardegna, trascurando quelle due altre 
prcòoie ■appendici delle isole dell’ Elba e del 
Giglio, la quale ultima la Camera ha aggiunto 
per'consoni are tutte le isole sventurate nell’e
guaglianza dei benefizi. Quelle proposte fatte

munì e colle provincie, opera nella sua entità 
economica e nella sua individualità giuridica 
assumendo a carico la responsabilit-à dei rim-

9

borsì da una parte e dei mutui dall’altra, sotto
r azione dominatrice e vigilante del Tesoro.

Ma, com’è saputo, la Cassa depositi e prestiti 
è un istituto pubblico che ba dietro di sè lo 
Stato, e quindi, nei casi estremi, ove non ba-
stassero i rimborsi a far fronte ai debiti
dovrebbe ricorrere al Tesoro dello Stato :

, essa 
crea-

ì

ì ’

zione giuridica ed economica ch-e ne costituisce
la sua potente individualità7 e fa sì che essa
conservi il suo carattere, il suo credito speeideo
che i suoi bilanci siano distinti da quelli del
Tesoro, i suoi debiti e crediti non vengano an-
nes'si al bilancio del Tesoro e non siano dalla 
Gamera e dal Senato votati come parte del bi
lancio del Tesoro, ma che in nessuna guisa la
separa da quelle condizioni generali del cre-
dito dello Stado in cui essa vive e da cui trae, 
oltreché dalla prudenza e dalla,'malleveria delle 
operazioni, il euo alimento e la sua ragione 
di essere. Nè in diversa maniera mutano gli 
impegni die deriveranno da queste carteìle che 
emetterà; sarà uno strumento di credito di più 
che le si aggiunge, invece di attingere i suoi
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mezzi soltanto ai depositi postali o agli altri de
positi volontari e obbligatori essa li attingerà 
anche al collocamento delle cartelle.

Ma nell’ emettere queste cartelle la Cassa de
positi e prestiti non abbandona nessuno dei 
presidi e nessuna delle prudenti cautele le quali 
ne hanno fatta la sua fortuna finanziaria e ne 
documentano la solidità economica, imperoc
ché come l’allegato A dice, e come era anche 
nel disegno di legge sul credito comunale e 
provinciale, la Cassa dei depositi e prestiti farà 
la trasformazione di debiti comunali e pro
vinciali assidendoli principalmente sulla sovra- 
imposta comunale che avrà anche in questo 
caso, come l’ha avuto in tutte le operazioni 
di mutui della Cassa depositi e prestiti, il con
trovalore essenziale, la garanzia squisita..

Soltanto quando si eccedano le proporzioni 
volute dalla legge per ie sovraimposte comu
nali allora, a giudizio del Governo che è il 
principale interessato e sotto la sua vigilante e 
continua ispezione, interverranno garanzie di 
altre imposte.

Ma in questo caso nella legge medesima si 
contengono dei presidi particolari di oculata 
amministrazione per parte dello Stato al fine 
d’impedire che siano distratte dall’ intento im
mediato, che è quello di garantire la Cassa de
positi e prestiti dell’ esatto rimborso dell’ in
teresse e dell’annualità.

In ciò si procederà colla massima severità.
Quindi anche in questo caso il fondamento 

delle garanzie riposa sulla terra, sulle sovra
imposte comunali, e solo in via eccezionale e 
complementare soccorrono altri mezzi, i quali 
divengono continuativi per il fatto solo che 
sono dati a garanzia di quest’ operazione, rap
presentata dalle cartelle comunali e provinciali. 
Io non vedo quando badare sia condotto con 
tutte quelle cautele seguite fiaora (e non può 
esser fatta senza l’intervento del commissario 
del Re in Sicilia, senza l’approvazione dei mi
nistri dell’interno e del Tesoro, e senza che la 
Corte dei conti, come avviene, in tutti i mutui 
che oggi si fanno dalla Cassa depositi e prestiti, 
riscontri con esattezza preventiva) io non vedo 
in qua.l modo si possa scotere la solidità della 
Cassa dei depositi come sembra temere l’ illu
stre commissario che ha messo innanzi il dubbio 
a cui io rispondo con reverente trepidazione, 
per la grande importanza che do, anche quando 

disjsento, a ogni cosa che è significata dal se
natore Saracco. E mi perdoni una mia antica 
abitudine, che nessuna asprezza sua mai mi po
trebbe far perdere e si collega colla grande 
reverenza affettuosa che- ho per lui*

Ora il Senato mi consentirà qualche altra 
considerazione intorno alla natura di questa 
operazione appunto per circondarla di tutti 
quegli affidamenti che il credito pubblico ri
chiede, poiché io ho bisognò che questa car
tella nasca confortata non solo dalla cordiale 
approvazione del Parlamento, ma difesa anche 
dai dubbi autorevoli che ne possono diminuire 
il credito ; e come un pensatore può volere 
centomila votanti, un voto dissenziente, quando 
é del senatore Saracco può valere molti appro- 
vatori. Ora questa cartella non può, a mio av
viso, non avere una certa fortuna quando sia 
emessa con quelle condizioni di guarentigia as
soluta che ho indicate e sia eontenuta nei limiti 
di una severa emissione ; è perciò che quasi ',ero 
tentato di ringraziare l’altro ramo del Parla
mento per avere ristrette per ora le operazioni 
ai comuni della Sicilia e della Sardegna; poi
ché avrei temuto che se mi fosse stata conceduta 
con troppa liberalità, la fondazione della Cassa 
di credito provinciale e comunale, le grandi 
sventure a cui l’Italia è sottoposta per i de
biti che i Comuni nei tempi della gioconda 
spensieratezza hanno contratti avrebbero in tal 
guisa premuto che non sarebbe stato neppure 
consentito a un Governo forte di poter resistere.

Ora si tratta di mettere a posto questa ope
razione-.

Quando rayremo messa a posto, quando ne 
vedremo gli effetti benefici allora si potrà pen
sare ad altre parti d’Italia come le Puglie, le 
quali, per atto di esempio, in fatto di debiti 
contratti a ragioni onerose,, non hanno nulla da 
invidiare nè alla Sicilia, né alla Sardegna.

Ma questo si farà in, appresso, quando tutto 
ciò sarà compiuto. Ora, io ho il piacere di 
annunziare al Senato che questa operazione che 
aveva ideato per la Sicilia e per la Sardegna 
è, si può dire, condotta a felice compimento 
quando alla.saQzione della.Camera faccia seguito 
quella del Senato e mi sembra iniziata a co,ndi- 
zioni che fanno onore al credito Italiano. Poiché
senza contratti con banchieri ? senza premi, 
senza aggi, senza provvigioni, appeilandomi a
quegli istituti pubblici o privati che per l’indole
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loro apprezzano questa maniera di titoli, i quali 
hanno il pregio di rendere un po’ più del conso
lidato, di avere un ammortamento che comincia 
a operare col sorteggio immediatamente, resti
tuendo tutto il capitale per intero in un lungo 
termine se la sorte non è propizia (condizioni 
queste che sono specialmente desiderate dagli 
istituti di previdenza, di assicurazione o da altri, 
ì quali hanno bisogno di titoli pubblici per 
cauzioni e garanzie), se continui ^questa condi
zione di credito pubblico, certo non quale le 
nostre ambizioni finanziarie legittime potrebbero 
desiderare, ma molto diversa da quella di alcuni 
mesi or sono, specialmente per effetto di una 
politica estera più tranquilla e della definizione 
prossima di tutto quello che costituisce la pau
rosa incognita dell’Africa, io credo che non sarà 
difficile di poter collocare queste cartelle a un 
punto e mezzo, sotto il consolidato cinque per 
cento.

Ora se il Senato pensi al distacco che vi è 
fra il titolo interno e il titolo estero, fra il con
solidato 4 e mezzo per cento netto interno e il 
consolidato 4 per cento al netto internazionaie, 
se il Senato consideri che questo titolo nuovo 
non è altro che del consolidato che si paga al- 
T interno, ma che però ha il suo ammortamento, 
che il 4 e mezzo non ha, e quindi dovrebbe 
stare per questo rispetto sotto al 4 e al 4 e 
mezzo, mentre che per T ammortamento do
vrebbe stare sopra, credo di poter essere rim
proverato di cominciare troppo bene, il che 
darà modo ai comuni di Sicilia e Sardegna di 
godere un beneficio maggiore "di quello che 
nei calcoli svolti nella mia esposizione finan
ziaria non avrei sperato. Imperocché aveva fatti 
i miei calcoli intorno al corso 94 e 94 e mezzo 
del consolidato 5 per cento; e oggidì i corsi un, 
po’ più elevati .permettono di trarne maggiori, 
•vantaggi.

Il che mi lascia sperare che il giudizio tecnico 
intorno alla natura di questi titoli sia convali
dato anche dal Senato. E mi lascia sperare non 
già di convertire T animo di un uomo troppo 

'USO a meditare le sue obbiezioni, per non con
siderarlo inflessibile in esse ; ma almeno che 
egli mi consenta la grazia che la mia dimo
strazione possa meritarsi da lui, e non aspiro 
che a questo, una dilazione di giudizio severo.

Ecco la sola cosa che domando alla miseri
cordia del mio illustre amico, (llarilà).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Saracco.

Senatore SARACCO. Dichiaro all’onorevole Luz- 
zatti ed al Senato, che non intendevo affatto 
prendere la parola in questo momento. Io fui 
chiamato, a malgrado mio, a far parte dell’Uf- 
fìcio centrale incaricato di esaminare il pro
getto di legge che è in discussione, ed i miei 
colleghi, coi quali fui spiacente di non poter 
consentire, potranno dire nella loro lealtà, se
nelle discussioni avvenute nell’ufficio centrale 
io abbia accentuato la mia opposizione alla pro
posta di legge, e non mi sia invece tenuto 
contento di esprimere semplicemente e confor
tare con poche parole quell’ opinione che era 
mio dovere di esporre per incarico ricevuto 
dai IV Ufficio, al quale appartengo. E tanto 
meno io mi era proposto di venir qui nel mo
mento presente a sollevare una discussione so
vra un argomento d’indole tanto delicata, che 
non consente di essere trattata altrimenti, fuo- 
richè colla maggiore riserva a cui non voglio>
mancare.

Ala le cose dette dall’ illustre ministro del 
Tesoro mi chiamano, pure non volendo, a dir 
qualche cosa, che basti a legittimare la mia 
condotta.

Sarò brevissimo, ma sono pure in debito di 
una risposta.

Ella, signor ministro, ha esordito dicendo di 
aver preso a parlare con molta trepidazione ; 
ma s’immagini ella quale dev’ essere la mia...

LUZZATTI, ministro del Tesoro. No, no.
Senatore SARACCO.... nel rispondere, poiché 

mi sento tanto al disotto di lei, e ancora, per
chè molte delie cose dette pur dianzi dairono- 
revole ministro mi giungono affatto nuove e 
non posso dai-mi il lusso, per assoluta man
canza di elementi, di vagliare le notizie che si 
riferiscono alla costituzione della Cassa provin
ciale e comunale, che egli vede cogli occhi 
della mente di pronta e facile creazione. Io non 
posso naturalmente porre in dubbio queste sue 
affermazioni, ma non ho gli elementi per espri
mere un giudizio sulla loro consistenza, e pre
ferisco generalmente attendere in silenzio che i 
fatti si sostituiscano alle facili e larghe promesse 
come sono quelle che abbiamo intese quest’oggi 
dalla bocca dell’ onorevole ministro.

È per questo che la mia trepidazione deve 
essere, ed è realmente grande, se già noi fosse
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per il fatto di dover rispondere ad un ■discorso 
così brillante, che d’ altro canto io vado lieto 
di aver provocato, senza averne avuta P inten
zione, perchè il Senato ha dovuto in-tendere 
con grande soddisfazione la parola dell’ illustre
uomo, come l’ ho intesa io, senza però ohe mi
sia concesso di’ poter cambiare di opinione... 

hUZZA’TTI, ministro del Tesero. Lo sapeva.
Senatore SAKAGGO ...Vorrei poterlo fare, solo 

per debito di cortesia, poiché 1’ onorevole mi
nistro mi colmò di espressioni sommamente lu
singhiere, alle quali non devo rimanere indif
ferente. Ma sento il peso dell’ onore, perchè 
mi professo incapace di rispondere degnamente 
a questa manifestazione di stima tanto supe
riore al merito mio e non sono in pari tempo 
disposto a riconoscere il mio errore, perchè non 
lo vedo. Rispondo pertanto colle parole di Mo
lière, che non credo meritare ni cet lio'fì/izeur, 
ni cette insignite : se non può essere tacciata 
di indegnità la semplice e solitaria espressione 
di un giudizio disforme da quello di altrui, per 
ciò solo che 1’ uno dei contendenti non arrivi 
all’ altezza del suo contradditore.

Chiamato a fare il mio dovere, mi sono limi
tato ad esporre la mia opinione personale che 
è pur quella di altri colleglli miei, ed ora che 
vi son tratto a farlo, mi proverò a dire breve
mente, perchè non mi regge ranimo di andare 
in diversa- 'sentenza. Premetto una dichiara
zione.

Io ero dispostissimo a votare la prima parte

lo ripeto, e lo mantengo, sapendo .anche d’-a- 
vere in quest’ apla metti collèghi che dividono 
questa mia opinione. Non saprei invero con 
quale altro nome si. possane chiatmare lonnove 
disposizioni che Gonteagono' una deroga espressa 
alle prescrizioni del diritto comune nei rapporti 
fra creditore e debitore j e quando; la, metà dei 
creditori ad una.seconda, adunanza può
imporre alla grandissima maggioranza degli 
assenti rabbandono delle loro ragioni 'confor- 
tate da titoli ineccepibiìi, domandoLa me- stesso 
e domando a voi, o col Leghi, se non sia esat
tamente vero, ohe sotto, queste disposizioni, si 
nasconda la minaccia di una vera e propria 
spogliazione. Onde io vi domando, ancora, o si
gnori, dove pare a voi che si vada di questo 
passo ? E come il Governo .non ha sentito che 
è sempre il primo passo che costa, e che una 
volta entrati sulla falsa via di passar .sopr^^ 
alle disposizioni del Codice civile si corre ne-
eessariamente al socialismo 
ai collettivismo?

ì e Lio noi voglia,

Lasciate pertanto che dica francamente quel 
che sento nell animo: il Governo non ha fatto 
bene ad accettare le modiffGazi'O.ni e le aggiunte 
che vennero fatte alle sue proposte. Egli do
veva mantenere il suo progetto, tal quale. -

Il principio nella traiUsazio ne. cDnc&.rdia'b.o.y era 
sano e giusto, ma le transazioni vale 
a dire Itarbitrio sostituito ai patti;ed alledeggi 
è tale enormez'za eh' -®G>--y

•er-a

del progetto di legge eome era -stat-Q presen-,
tato dal Governo alla Camera dei deprìtati. In,
esso si parlava di transazioni concordodee 
l’art. 3, se ben ricordo, mirava. •semplicemente , 

togliere effl'caci'a ‘al patto speeiede intervenuto ;s
?

fra creditore -e debitore, secondo il'quale que- 
st ultimo- si fosse impegnato a restituire 1 
il capitale preso a mutuo prima -di un tem-po । 
determinato. Malgrado la gr-avità della cosa, io 
sentiva di dover votare'queste''proposte, ma la. 
Camera 'dei deputati ha introdotto nel diee^^no ■

a qne-. I

di ’legg-e talune disposizioni affatto nuove, che, 
dove non fossi trattenuto--dal rispètto ohe devo ' 
all altra Camera, direi che non sentoino sola- '
nmnte^^l socialismo', ma, come si.diceva'po.- 
'C’ianzi in collo(pii© ■ privato*, [ 
vismo : e però^ sono trascinato

pusza®!© 'di’ Goliletti- ‘

lègge.
^Sì, 0

ta'respinsgere Isa

Signori, questo giudizio, siapur severo,
11

nessuna eonsideraziene 
politica, poteva o potrehbe mai legiittiinjane).

^o^i 1 onor. ministro.'ha detto che-: tali dieipo.- 
sizioni si applicheranno solo aimomuni in istato 

’di ^llimentoi oda^cferdecideràse xpiestoto pnel- 
lèattro comune * ■ * • *.si-trdvi.ua eontdizioM idiiifalli- 
mento ? -.Questo giudiziQ,’apjpaFti’en'eoai trihutnali,, 
•ed 'allora sexìlhapita si sappiichex^anjuo,;le presc^j-L 
Z'io.ni di legge .che regolaw da'imat;@iua.. .NLun 
altro può farlo. Ma il disegno di leggj.e iap.pro'- 
v-ato-dall’altra Camera non s-i.^arresta f-alte.idi- 
•sposizioni -del,Codice ■di -commeroionrelativejai 
fallimienti, e va ipvece molsto ^1 ^di dà;, •perché 
sancisce la massima, 4el tutto ,WQva, non fa 
quale, è detto, •ehe'’fàIOt.a Jia.prilm^a/oonviocaziion'e 
e man calo.,!’assenso, dei. credliteri, ineLmjrnwP^ 
e oecondio la* co.Ì5ntejre*ssemz.aitas^a'tiva;mén)teiS’e>- 
(gniata dalla elegge, da.metà, {dei >ogedit.®ri 
senti -ad mna iS'ecomdajad^hahzafavrào^Qltàijdi

■’d

e Ac^a

disporre-; a .sno.
tori eh

,grado 'dMlersostanzie jdeij<oi:edi-
mon cpnrpaiono, -qualhnquie sia il ;nu-

trdvi.ua
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mero degli uni e degli altri e la cointeressenza 
dei secondi al confronto dei primi...' Due cre
ditori su tre presenti disporranno del patri
monio di centinaia di persone.

Onorevole Luzzatti, la sua eloquenza, che vale' 
quella di Demostene...

LUZZATTI, ministro dèi Tesoro. La sua !
Senatore SARACCO... non ha e non può avere 

la virtù di distruggere o cambiare il significato 
chiaro ed aperto che io do a qu'este disposi
zioni di legge che siamo chiamati a votare. 
Niuno può dire quel che un avvenire, forse non 
troppo lontàno, prepara alla patria nostra, anzi 
all’umanità. Ma noi che apparteniamo al Par
lamento, noi che facciamo parte di un corpo 
che dovrebbe essere eminentemente conserva
tore, saremmo in colpa, se accettassimo tran
quillamente, senza dire una sola parola, queste 
sciagurate teorie che s’ infiltrano nella nostra le
gislazione. Io avrei volentieri lasciato ad altri 
la cura di raddrizzarle, ma poiché mi si co
stringe a manifestare la mia opinione, espongo 
chiaramente il mio pensiero, senza che mi si 
possa fare il rimprovero di mancare al rispetto 
che devo al Ministero, poiché mi son fatto uno 
scrupolo di avvertire che le sue proposte erano 
ben altre, ossia non ‘ ofi'endevano così aperta
mente i diritti dei terzi, e le patrie leggi.

Nè le dichiarazioni fatte dall’onor. ministro, 
che le disposizioni di cui s’ è parlato sì appli
cheranno soltanto a quei comuni, che non pa
gano nè interessi, nè capitali mi soddisfano 
gran fatto, perchè starà sempre neirarbitrio del 

■commissario civile, che io 'rispetto per la sua 
grande onorabilità, ma non può darmi le garanzie 
che si trovano in una istituzione, portare la 
falce nelle sostanze di altrui. Il ritardo nei 'pa
gamenti può anche essere‘molte voltola conse
guenza di una cattiva volontà e di pessima am
ministrazione, che non trae con sè‘la pròva di 
una vera insolvenza, e ad ogni modo ‘questa in
solvenza dev’essere pronunciata dai tribunali, 
e non da luì. Infine poi sarà sempre véro quel 
che dissi pur dianzi, cioè a dire che con questa 
legge si viene a creare ■ una nuova procedura mie previsioni, perchè non so se-egli Io ricordi,
alquanto diversa da quella stabilita dal .Codice. 

■di commèrcio nella màtérià'dei fallimenti: e che 
io sappia, r onor. ministrò’n‘on ha h'egàto, e*non 
potrebbe negare, che anche p‘ér ciò'solo si stia 
per commettere una vera'‘enornièzza.

do credo, e molti dei miei colleghi devono 

I

pensarla come me, perchè la verità è una sola j
e brilla di chiarissima luce, che noi siamo chia
mati a votare una serie di provvedimenti che 
tradotti nella legislazione del nostro paese, 
costituiranno un precedente alquanto perico
loso, che conviene scongiurare. Per la qual cosa 
l’onor. Luzzatti dovrà consentire con me, che io 
non avevo solamente il diritto ma il dovere di 
insistere presso il relatore dell’ufficio centrale, 
affinchè fosse detto nella relazione che il com
missario del quarto Ufficio aveva manifestato 
un’ opinione contraria a quella della maggio
ranza. Io non avrei saputo essere più modesto 
e discreto di così !

E che questo sìa stato scritto fu veramente 
fortuna, poiché l’onor. ministro ne prese ar
gomento a fare alcune dichiarazioni dirette a 
chiarire qualche punto oscuro, quello princi
palmente che la consistenza dei crediti non verrà 
in nessun caso alterata: e questo è già molto, 
per coloro almeno che nella parola della légge 
non sapevano trovare un freno salutare che 
stesse a garanzia dei creditori.

Onde avviene che considerate le cose sotto 
questo aspetto, quasi non mi dolgo, per usare 
una frase che solo può essere consentita all’ o
norevole ministro Luzzatti, di avergli dato oc
casione di polverizzarmi, per aver avuto 1’ ar
dimento di spiegare un’ opinione divers’a dalla 
sua.

IVlì trovo .ridotto a brandelli, e bene mi sta >
ma boia 'consolazione di aver detto una parte 
almeno di quel che porto neir'a'nimo.

E adesso poche parole ancora che si riferi
scono ad un altro ordine di idee.

In verun caso io non potrei dare il voto fa
vorevole a questa legge, perchè contiene di
sposizioni che alterano profondamente 'le con
dizioni della Gassa depositi e prestiti, e temo 
con fondamento diragione che quésto'non abbia 
da essere che'un primo passo ed un primo at
tentato contro questa benefica istitu’zione.

L’onorevole ministro dèi Tesoro mi darà venia 
se io vedo nero, forse troppo nero, in queste 

ma alcuni almeno de’ miei eòlleghi certo Io-ri
corderanno che nel giugno 1893 ho combàttuto, 
e'fieramente combattuto in quest’aula* eom tutte 
le forze dell’animo mio quel triste/progetto che 
divenne legge col nome di provvedimenti sulle 
pensioni civili e militari.

I>iscussionr, 10.
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Trista legge, ^perchè portava in grembo la 
rovina non lontana della .Gassa depositi e pr.e- 
stitr,, se altrimenti non si fosse provveduto.

Egli deve per un altro rispetto perdonare la

prima volta. É troppo antica la nostra amicizia 
perchè'tante e* tante’volte, specialmente quando
Tuno e r altro siamo fuori del Governo ì non

mia franchezza. 0, se vuole, la mia.debolezza,
se vorrà por mente che il Ministero .sorto nel
dicembre 1893 si affrettò a presentare <xd1 .PaT-
lamento un provvedimento speciale, per otte
nere, come ottenne, che gli effetti di quella legge 
fossero limitati .ad un solo .triennio;, siccome 
pochi mesi addietro T Ufficio centrale del Se
nato aveva conchiuso nella sua relazione. Fu 
anzi questa, posso ben dirlo nel momento pre
sente, una delle ragioni più potenti, le quali
mi spinsero in quei giorni ad una risoluzione 
che più tardi ho dovuto rimpiangere amara
mente, perchè mi cuoceva nell’ anima il ricordo 
della deliberazione contraria resa dal Senato i 
con una maggioranza assoluta di soli sette od 
otto voti, se non erro, sovra duecento e più 
votanti accorsi da ogni parte d’Italia. Se, adun
que non oso invocare la paternità del provve
dimento che valse ad assicurare la vita della 
Cassa depositi e prestiti, .penso .almeno di dover 
alzare di bel nuovo la voce e di rompere una 
lancia in difesa dì questa provvida istituzione, 
ora che si tratta un’ altra volta di affidarle 
nuovi e ,gelosi incarichi che potranno molto 
probabilmente crearle seri imbarazzi.

ci sia avvenuto di trovarci perfettamente dlac- 
Gordo.

Ma torniamo a noi. A giudizio dell’ onore
vole ministi-o non c’ è nul!a> da temere. Le ope
razioni di prestito affidate alla Cassa si com
pi ranno non le stesse garanzie che si riGhiedono 
presentemente, e le sue funzioni non saranno 
punto turbate. È piuttosto vero, dice egli, che 
mercè le disposizioni introdotte in questo pro
getto di legge si aumentano le cautele anziché 
siasi pensato a diminuirle. Insomma, se la Gassa 
non avrà capitali disponibili, si Gercheranno 
altrove, e si troveranno facilmente, mediante 
l’emissione di obbligazioni, ossia di cartelle 
gùarentite dalla Cassa.

Si potrebbe subito obbiettare che dovendo 
largheggiare nei mutui di favore che isteriìi-
scono i profitti delle Cassa .devoluti .al Tesoro

L’onorevole ministro non io crede. Egli è in
vece dell’, avviso ì e si è provato a dimostrare
che le condizioni di questa Gassa non andranno 
soggette ad .alcuna alterazione, e la medesima 
potrà perfettamente, come oggi avviene, conti
nuare nello esercizio delle sue funzioni, .anche 
allora, che si a s chiamata a soccorrere i comuni 
di Sicilia con ,prestiti di favore, sia pure con- 
traendodebiti sotto forma di obbligazioni, quando 
non avesse mezzi propri sufficienti. Giò chegli 
ho dato modo di ricordare,una legge proposta 
dal Ministero precedente che forse all’onorevole 
Imzzatti non piaceva..,.

questa dovrà necessariamente restringere i pre
stiti che le vengono chiesti con insistenza da 
provincie, comuni e consorzi sparsi nel resto 
d’Italia ; ma di grazia, se le cartelle di nuova 
creazione non si collGoassero a buone condi
zioni,, chi pagherà la differenza?

Qui il signor ministro del Tesoro, si mostrfa 
di molto facile contentatura, permetta che .glielo 
dica, e ne faccia le meraviglie. Questi titoli, 
egli dice,, troveranno .facile e siicuro colloca
mento 'perché avranno la garanzia.dello Stato. 
Qra io non am.o, e nessuno può.compiacersi che 
lo Stato intervenga in questa operazione. .-Ne 
abbiamo già tanti di questi titoli di Stato in 
circolazione, Gire.oramai la più volgare pru
denza e .l’interesse stesso della, finanza pub
blica dovrebbero consigliare ad abbandonare 

.questa via.lubrica di impegnare ad ogni tratto 
il credito dello. Stato.

Ma è proprio, vero che le delegazioni dei. co-
TU77ATTT ZKV,- • / T m .offrano .quelJa squisita garanzia di cui
ipaàra, m»isiro del.Tasu'o. Ho d,e.tto che ;parlav,a testè.l’ anprevQle lainistre del Teserà,cni

J.’ho votato. ■'^9

« Senatore SARACCO... Ma a malincuore...
, ‘ L112ZATTJ,„ n'iinistro del Tes.0T0. L’ho votato cor- 

;dialmente., .
‘Menatoie»iSARAGC.O,..,. Tanto 'meglio, ritiro ■su

bito la frase e so,no felice che almieno. questa 
volta ci troviamo d’accordo.,

Del resto non posso dire che sia questa la

che deve persuadere i più ritrosi, della bontà 
e. della solidità dell’ operazione ?

.Io credo invece, che lungi di essere
in moltissimi casi sarà ,molto problematica la 
garanzia che •presenteranno le del^gaz-iorni dei 
.Comiuni. Ammetto ^ch’io che offronor subiciente 
garanzia le deleg^azioni phe vengono rilasciate 
■sulle sovrimposte ai tributi diretti,, ma pur
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troppo le provincie e i comuni», in Sicilia par
ticolarmente, hanno già: vincolata quasi tutta 
la parte^ disponibile- di queste sovraimposte al 
pagamento dei d-ebifci contratti in- precedenfza, 
perché' non avvenga- più spesso che per* la con
trattazione di nuovi debiti non chiedano di 
essero ammessi ad offrire^ quella garanzia di 
altra natura contemplata in quest© disegno di 
legge.

Ora, è‘ da sapere, che dove manchi il mar
gine delle sovraimposte ai tributi diretti, i co
muni troveranno egualmentecredìto dalla Cassa 
contro delegazioni sul prodotto che si potrà 
estendere fino a tre-quinte- parti, delle tasse di 
famiglia, di focatico, del dazio consumo-, ed in 
generale, di tutte le tasse comunali.

Ed è proprio questa, onor. ministro,-la squisita 
garanzia, che deve tranquillare la Cassa dei de
positi e prestiti ?

Bisogna invero aver poca pratica dell’anda
mento delle aziende comunali per credere alla 
solidità di somiglianti garanzie.

Non vi ha disposizione di legge che basti 
ad impedire- le variazioni costanti che presenta 
a brevi intervalli la materia imponibile, e la 
riscossione di queste tasse ofi'rirà sempre dif
ficoltà gravissime, talvolta insuperabili, anche 
ammessa la migliore buona, fede dei comuni, ai 
quali spetterà sempre T obbligo di compilare i 
ruoli dei contribuenti.

■Riconosco anch’ io, che gli autori della legge 
si sono affaticati a vincolare T azione dei co
muni, come meglio hanno saputo fare, creando 
T Obbligo degli appalti e prescrivendo molte 
cautele dirette principalmente a mantenere la 
continuità dell’imposte ; ma tale e tanta è la 
mutabilità nelle persone dei contribuenti e nella 
misura delle quote indiAdduali ; sono e saranno .squali a taluni di noi sono parse soddisfacenti
sempre cosi gravi le difficoltà che si incontrano 
nella riscossione, che nel mondo degli affari 
non si troverà così di leggieri, specialmente 
presso gli istituti di credito, chi vorrà consen
tire nel giudizio espresso dall’ onor. ministro 
del Tesoro.

Non è adunque infondato il dubbio che la Cassa 
depositi e prestiti sia per andare soggetta a 
perdite assai gravi, appena rientrata in possesso 

,de’ suoi mezzi di azione.
Ma come potrà estinguere le-sue cartelle in 

capitale ed interessi se durerà fatica ad otte
nere il rimborso delle somme mutuate?

Ci penserà lo Stato, dicel’onor. minestro del 
Tesoro. Ma- io non posso e'non voglm assolutà- 
mente credere che l’-onor. miinistro .abbia par
lato seriamente. Guai a- noi so questi fossero 
i concetti prevalenti nelle alte sfere dehGoverno !

Io stimn piuttosto; che- fino a quando siamn 
in tempo, dobbiamo impedire che lo* Stato as-
suma questi, impegni sopra, di sè, siccome/non 
si può oltre, consentire* che'la Gassa dei* depo
siti e prestiti diventi la manomorta dei titoli di 
Stato. Questo è un grande errore e- quando 
Tonor. Luzzatti tanti anni addietro scriveva il 
suo bellisimo, opuscolo, che porta il titolo se
non erro, di. Stato 'barhQhier&^ certo- non'' pro
fessava quelle dottrine- che sostiene» oggi da 
quel banco, ed accenna a; mettere in pratica 
un’ altra volta. In ciò io veggo un pericola’assai 
grave ciré deve mettere in pensiero tutti gli 
uomini che si preoccupano delfavvenire del no^ 
stro paese, ed anche questa non è ruitima delle 
considerazioni che mi vietano di dare il voto 
a questa legge, che riconduce in alto mare la 
Gassa dei depositi e prestiti e ne fà di'bel nuovo 
uno strumento di governo.

Nè vai dire che una nuova Cassa battezzata 
col nome di Cassa provinciale e comunale pre
sto si sostituirà alla Cassa depositi e prestiti. 
È già una stranezza che si parli in una legge 
di un ente immaginario che non esiste. -Ma che 
avverrà in fatto delle cartelle che sì troveranno 
in circolazione ? In fine, io devo pure soggiun
gere che il nuovo istituto di credito si aspetta 
da più di trent’ anni e fu annunziato solenne
mente nel 1893; ma è sempre di là da venire.

Però nella serenità della mia coscienza, devo 
compiacermi di alcune dichiarazioni uscite dalla 
bocca deir onorevole ministro del Tesoro, le 

e tali in qualche parte sono sembrate anche 
a me. Ma quando considero che il disegno di 
legge che sta davanti a noi viola il diritto pri
vato e crea una procedura di nuovo conio che 
si sostituisce a quella dei Codici della nazione; 
quando veggo che nè patti nè legge bastano 
più per garantire il creditore che ha dato iì 
suo danaro in titoli ammortizzabili ed a con
dizioni d’interesse inferiore 'a quello legale, 
sapendo che non sarà costretto a ricevere il 
suo capitale prima del termine convenuto 
quando m.i tocca di scorgere che gii uomini 
che sono al Governo del mio paese accettano
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senza fìatare queste ed altre deviazioni dal di
ritto- comune che offendono il princip)io delle 
libere contrattazioni, disposizioni queste^ 'amo 
dirlo aneora una volta ad.onor del vero, che 
non entravano nel progetto del Governo, io 
provo un senso di mestizia, e T animo si ribella 
ad approvare il progetto quale è uscito fuori 
dal voto della Camera dei deputati.

Domando scusa al Senato, se-, così povero 
oratore come sóno', ho dovuto rispondere li per 
li ed in modo tanto confuso ad uno cosi op- 
deroso delDonorevole ministro del Tesoro, Il 
quale ha saputo persino cogliere l’opportunità 
per difendersi dal rimprovero che altri gli 
volesse fare e che in realtà fece capolino-oggi 
stesso negli Uffici del Senato, di aver presen
tata un’ altra piccola legge che servirà anche 
essa ad accrescere le attribuzioni e gli impegni 
della Cassa- dei depositi e prestiti. Egli ha 
spiegato come questo sia avvenuto e sta bene : 
e su ciò l’Ufficio centrale, al quale- appar
tengo anch’ io, si è' contentato di esprimere 
T augurio che la proposta non faccia stato. In 
questo adunque ci troviamo d’ accordo.

Noi però siamo egualmente disposti a votare 
questo disegno di legge perchè non vi ha uomo 
di cuore che non senta il dovere di soddisfare 
le promesse date ai veterani delle patrie batta
glie con legge di Stato.

È un atto di vera ingiustizia che si è commesso 
sino a questo giorno, negando a molti di essi 
il pagamento della pensione promessa per legge, 
solo per insufficienza dei fondi stanziati in bi
lancio. A me piace rendere omaggio all’il
lustre ministro del Tesoro il quale ben sapendo 
che uno Stato deve essere soprattutto giusto 
ed onesto, non frappose ostacoli a che venisse 
accolta la domanda di alcuni deputati, presen
tata in forma di legge, per assicurare a questi 
veterani giunti oramai al termine della loro vita, 
il pagamento della piccola pensione a cui hanno 
diritto. In questo caso il fine giustifica i mezzi. 
Ma stà pur bene che egli abbia creduto di ri
spondere in precedenza all’osservazione che si 
contiene nella relazione dell’ufficio centrale che 
oggi stesso sarà presentata alla Presidenza.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Così non ri
sponderò più.

Senatore SARAGGO. Non risponde più, perchè 
ha risposto una prima volta e noi- siamo lieti 

di avere inteso le sue dichiarazioni che .offrono 
le garanzie 'dell’avvenire.

Qui . mi arresto, col»timore di non aver detto 
tutto quello che'avrei; dovuto ; ma parmi di. 
aver detto abbastanza, per scagionarmi dal 
rimprovero di leggerezza nella manifestazione 
delle mie opinioni. Mi sarebbe parso d’altronde 
di mancare di rispetto all’ onor. ministro del 
Tesoro se invitato con molta insistenza, e con 
espressioni sommamente lusinghiere all’ indi
rizzo della.mia piccola persona, avessi trala
sciato di rispondere.

Chiedendo scusa un’altra volta al Senato di 
averlo trattenuto più del dovere^ rimango col 
dispiacere di non poter dare il mio voto alla 
legge.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Io sono lieto 

d’aver provocato questo colloquio tra me e To- 
norevole Saracco, perchè gli ho dato così oc
casione di pronunciare uno di quei suoi, ripe
terò le parole sue con maggiore sincerità an
cora, di quei suoi brillantissimi discorsi...

Senatore SARAGGO. La sincerità lasciamola lì.
LUZZATTI, ministro del Tesoro... Dirò, con

eguate sincerità, di quei suoi brillantissimi di
scorsi che resteranno negli, annali di questo in
signe Senato.

Pregherei il mio collega Costa più com-
petente di me in questa materia, di venirmi in 
aiuto nella parte giuri dica, ma sostanzialmente 
se dissentiamo in alcuni punti, ronor. Saracco 
così severo oratore, tanto più quando pare che. 
faccia delle concessioni al suo avversario, l’o
norevole Saracco ha preso atto della sostanza 

^elle mie dichiarazioni, e su questo punto qui 
non insisto.

Soltanto, non so come si possa far fallire un 
comune; qui vi sono dei comuni, i quali non pa
gano, da molto tempo nè interessi nè capitale, 
per esempio, in Sardegna, in Sicilia, ecc.

Ora come volete, con i metodi normali 
cedere? È uopo che intervenga qualche 

pro- 
cosa

di superiore, lo Stato, la legge, a provvedere 
alla condizione anormale, che è fuori da tutto» 
ciò che si può immaginare nei Codici.

E questa legge opera segnatamente nei casi 
straordinari, e- nei casi ordinari, normali non 
occorrerà l’uso di un’ azione obbligatoria.
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Sono d’accordo col senatore Saracco intorno 
ai principi defla Cassa depositi ; ho combattuto
anch’ io con meno eloquenza di lui la legge
del 1893, con meno eloquenza e meno efiìcacia
perchè...

Senatore SARACGO. Sono stato battuto, ho per-
duto per sette voti.

' LUZZATTI, ministro del Tesoro. Quando'si perde 
per sette voti in un Parlamento come il nostro, 
si può dire che si è vinto ; ma l’onorevole Sa
racco consentirà che il Ministero a cui appar
teneva la iniziativa lodevole di risarcire la 
Cassa che comincierà dal 1897-98 coi cinque 
milioni inscritti in bilancio 1’ ha pur sottoposta 
ad altra prova, quella di aiutare il Tesoro nella
operazione dei redimibili e della loro conver-
sione in debiti perpetui, operazione molto più 
consentanea, molto più naturale, ma che tut
tavia era un appello alle forze di questa Cassa. 

Senatore SARACCO. Ella continua.
LUZZATTI, ministro del Tesoro. Continuo sem-

pre i buoni usi dei miei maggiori, ma non ado
pero la Cassa a questo fine.

Ho detto che si è cambiata un’ operazione che 
non era consentanea alla Cassa con un’altra 
che le è consentanea, ma sottomettendo la Cassa 
a nuove prove.

■ Oggidì ci troviamo di fronte a questa situa
zione che danna parte s’impone alla Cassa l’ob
bligo di impiegare una metà dei suoi fondi in 
titoli pubblici (e ancora non è giunta all’ adem
pimento di quella condizione) e dall’altra la 
legge proroga l’annualità e diminuisce le en
trate. Le funzioni a cui la Cassa è chiamata 
non sono per questo cessate perchè il momento 
attuale dell’economia nazionale non è certo
quello di un paese che trovi le fonti del cre-
dito privato così aperte e abbondanti da poter
fare a meno dei suoi appelli alla Cassa depo
siti e prestiti.

So, per esempio, che alcuni Consorzi di bo
nifica e d’irrigazione non possono operare per
chè non trovano più i mezzi nella Cassa. Da
ciò piglia qualche concetto della Cassa di cre
dito comunale e provinciale.

Senatore SARACCO. Io trovo cosa maravigliosa 
che si parli di una Cassa che non esiste in 
una legge che si approva. Comincio a dire
questo. Quanto all’altra questione dirò sempli
cemente che è dall’anno 1864 eh noi ci hat-

tiamo i fianchi per poterla costituire questa 
Cassa, e non ci siamo mai riusciti.

LUZZATTI, ministro del Tesoro. Speriamo era 
di riuscirci. Quel che io mantengo in modo as
soluto, senza sperare di convincere 1’ onorevole 
Saracco, e che questo titolo poggia segnata-

oca

o
mente sulla terra, e come la Cassa depositi e
prestiti ha fatte le sue operazioni sinora pre
stando 500 milioni e più senza perdere un cen-
tesimo, cosi avverrà, di questa, tanto più che 
qui interviene una discreta e previa considera
zione di tutte le funzioni di Stato, le quali de-
vono presiedere a che questa cartella non si
emetta se non sia prima fatto il mutuo garantito
con tutte le squisite cautele che ho indicato.
Non è che si faccia prima remissione delle
cartelle e le si faccia cercare un mercato; 
prima i comuni danno le loro garanzie e poi 
come conseguenza di esse si emetterà la car-
tella.

aggiungo che non si tratta di operazioni 
nuove, si tratta di trasformazione di mutui 
i quali già sono stati accesi e hanno per la 
massima parte date le loro garanzie sulla terra

mutui

come avviene nei caso di mutui fatti con la
Cassa depositi e prestiti. Quindi io per parte
mia mantengo 1’ epiteto che ho dato di squisita 
idoneità di questo titolo a sostenere da sè il
proprio credito. Ed essendo che gl’interessi 
delle cartelle si pagano semestralmente men
tre invece ogni bitrmese si pagano le sovra-
imposte, vi sarà quella corrispondenza che 
corre per pagare semestralità senza fare

oc-
ap-

pello alla Cassa depositi e prestiti o senza farvi
appello che in minime somme, che si copri-
ranno cogli utili netti.

Naturalmente trattasi d’operazioni delicate
ma la delicatezza corrisponde alla potenza 
alla precisione dello strumento.

ì

e

Senatore DI CAMPOREALE, relatore. Domando 
la parola.

PRESIDElìTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore DI CAMPOREALE, relatore. Mi pare che 

veramente la discussione che ha avuto luogo 
non lasci adito al relatore per entrare nel duello 
oratorio al quale abbiamo assistito, e compren
derà il Senato quanto la posizione del relatore 
sarebbe imbarazzante se vi dovesse entrare, 
perchè nei due eloquenti discorsi che abbiamo 
udito gli oratori sono andati molto al (di là e 
molto ad di sopra dei modesti fini che questa
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legge si propone e dèi modesti, mezzi coi quali 
questi fini si propone di raggiungere.

Sopra un sol punto, debbo necessariamente 
non tacere; è una questione di fatto, e sarà 
benemhe il Senato abbia presenteÀl testo stesso 
di quella disposizione di legge dall’ onor. Sa
racco cosi acerbamente criticata.

L’onor. Saracco ci ha detto che la delega
zione, non soltanto sopra la sovrimpósta sui 
terreni ma anche sopra altre imposte, viene a 
mancare di tutte quelle cautele che debbono, 
essere richieste per garantire in modo sicuro i 
mutui che la Cassa depositi e prestiti può es
sere chiamata a fare.

Orbene, mi permetto di leggere, perchè lo 
stampato non tutti i signori senatori forse lo- 
hanno avuto sott’occhio, Tàrticolo 2° delTalle-

vote ministro rispose/ ài rilrevo^-fatto' nellàJrela- 
zi'one rispetto- al- significato' ed’ afe portata: dà 
darsi agli articoli 2 -e 4;

L’Ufficio’ centrale' W dichiarato^ e chiara

gato ; esso suona così : « Lé cartelle sono ga-
rantite dalle delegazioni rilasciate dagli enti 
mutuatari sugli agenti incaricati dì riscuotere 
per loro conto le sovrimposte alle imposte sui 
terreni e fabbricati, giusta le disposizioni del- 
Tart. 17 della legge 27 maggio 1875 n. 2779».

Fin qui non vi è innovazione di sorta allo 
statu quo.

« Quando per il servizio delle delegazioni 
fosse necessario eccedere il limite legale delle 
sovrimposte od aumentare almeno quelle vi
genti che già fossero in eccedenza ; le cartelle 
potranno essere guarentite con delegazioni 
tratte sulle tasse del lavoro locativo di fami
glia 0 focatico e su quello di dazio consumo. 
Le delegazioni per queste ultime tasse sono

mente dichiarato quale dovesse essere^ là* in- . 
prefazione che ai parer suo> de ve: esser-datat alla 
facoltà concessa con questi articoli:, nel s,eng0 
cioè che questa facoltà riguarda bensì le mo
dalità del rimborso ma non già. L’ entità del 
debito stesso, dei comuni.

Il ministro ha dichiarato di accettare questa 
interpretazione e di prenderla-come-, norma. E 
con ciò resta eliminata la principale obbiezione 
del senatore Saracco.

Vero è che il ministro fece .una eccezione ri
guardo ai Comuni che sono in stato di insol
venza, che da più anni non pagano nè. inte
ressi, nè ammortamenti. Ma, dato questo stato 
di fatto, è possibile immaginare che i credi
tori possano avere qualche vantaggio da una
transazione o da un concordato, ma non si
comprende come possano essere danneggiati. 

L’ora tarda non mi consente aggiungere al-
tro, ma prego il Senato di voler dare il suo
voto favorevole a questo progetto di legge che
non merita davvero quelle acerbe censure e quei
gran male che ne ha detto l’onor. Saracco *

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
pongo ai voti l’art. 2.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

ammesse a condizione che il loro importare 
non ecceda i tre quinti della previsione calco
lata sull introito medio dell’ultimo triennio, ed 
a condizione che per tutto il periodo d’aTOmor- 
tamento l’esazione della tassa rimanga affidata 
ad agenti della riscossione delle imposte od a
mezzo appalto col vincolo di non variare, senza 
lì consenso del Governo le aliquote e tariffe in 
vigore, nè il sistema di esazione per tutto il 
detto periodo ».

Con ciò parmi aver chiarito questo dubbio, 
per cui son d’ avviso che il Senato stesso possa 
giudicare se le garanzie che si offrono con
queste delegazioni siano tati da soddisfare,
meritino le censure e i dubbi che ha

0 se

ronorevole Saracco.
espresso

Infine, poiché ho la parola, debbo prendere 
atto della dichiarazione con la quale 1’ onore-

ire

Art. 3.

I nuovi prestiti da ammortizzarsi in cinquan
tanni saranno concessi dalla Cassa di credito
comunale e provinciale. Tali prestiti dovranno
servire allo scopo per il quale sono concessi, e 
non è ammesso sequestro od opposizione 
solo sulle cartelle della Cassa di credito
nale; ma anche sul danaro corrispondente
la somministrazione dei prestiti stessi.

non
comu

per

L importare dei mutui concessi per T unifi
cazione dei prestiti sarà versato dalla Cassa 
sovventrice ai creditori dell’ ente debitore.

(Approvato).

Ari. 4.

Le provincie e i comuni della Sicilia h; 
facoltà di riscattare i' loro debiti attuali

anno
non
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•ostante qualsiasi disposizione di legge o patto 
in contrario ; i relativi atti sono esenti da •qual
siasi, tassa..

(Approvato).

Art, 5..

La Cas^ idepositi e'p restiti è autorizzata : 
n) a trasformare i mutui di favore da essa 

, concessi portanti un interesse inferiore al 4 per

Art. 8.
Le concessioni dei prestiti di cui all’ art. 1, e 

quelle degli altri mutui di cui all’ art. 6, sono 
•autorizzate con decreto reale-su proposta del 

' 'ministro de?Tesoro,«sentito l’-avviso del regio 
commissario e,'spirati i suoi poteri, della Giunta 

'-istituita con l’art. 2.
(Approvato),

cento in altri ammortizzabili in 50 anni, man-
tenendo i saggi della concessione originaria;

b) a concedere prestiti am.mortizzabili in 
50 anni per dimissione di altri esclusi dall’ u- 

' nifì'eazione prevista nel? art. 1.
.(Approvato).

Art. 6.

Oltre ai prestiti per la conversione dei loro 
debiti attuali potranno le provincie e i comuni
della Sicilia ottenere dalla Cassa di credito co-
'ninnale‘e provinciale nuovi prestiti per conso
lidare le passività fluttuanti del bilancio rispet
tivo, accertate al 30 novembre 1896 e per 
provvedere a spese derivanti da impegni presi 
a tutto lo stesso mese, per una somma comp-les- 
siva non superiore ai 15 milioni.

(Approvato),.

Art, 9.
Le disposizioni della presente legge Saranno 

applicate a favore delle provincie e dei comuni 
della Sardegna e dei comuni delle isole d’Elba 
e del Giglio, estendendo ad essi la disposizione 
dell’art. 11, secondo capo della legge 30 lu
glio 1896, n. 345.

Le attribuzioni del commissario regio per 
l’unifìcgzione dei debiti della Sardegna saranno 
esercitate da una Giunta da nominarsi colie 
norme del primo capoverso dello stesso arti
colo; e per Le isole di Elba e del Giglio dai 
prefetti delie rispettive provincie.

(Approvato).

Art. 10,
Con regolamento da approvarsi con decreto 

reale saranno date le norme per la eaecusione 
della presente legge.

(Approvato).

Art. 7.,

Per il periodo di 15 anni, nessun nuovo
mutuo, oltre quelli autorizzati dalla presente 
legge, ^potrà essere concesso alle provincie e
ai comuni della Sicilia j se non nelle misure
ili cui stano stati estinti i mutui non compresi 
'.li élla uniflcazi on e.

Restano pero ferme, riguardo al comune di 
Palermo, le disposizioni della legge 14 luglio 
1,8'87, n. 4760, salvo ?ammortamento che potrà 
'essere accordato in 50 anni.

Mulla è Innovato in quanto alla concessione 
ai 'Comuni dì prestiti sulla Cassa di soccorso 
per le opere pubbliche, della Sicilia.

Questa, e autorizzata a fare prestiti-anche alle 
provincie del? isola al^ solo scopo della .costru- 
'zione di strade e nel limite stabilito dall’ ar
di colo 5 della legge 3:1 maggio 1883;, n. 1353 . 
(senie 2^),

(Approvato);

Disposi z iom transUoTìe.

Art. 11.

Fino a quando non sarà costituita la Cassa 
di credito comunale e proviiiciale di cui 'neì- 
f'art. 3, ai dai della= presente legge, ne .eser
citerà le- funzioni la Gassa dei depositi e pre
stiti còlle norme stabilite nel? adegaito A.

(Approvato).

PRESIDSHTE. Questo disegno.di legge si voterà 
più tardi a scrutinio segreto.

-Incidente sirli’ordine del giorno.

PRESJSSNTE. Ha,facoltà di parlare il senatore 
Mezzacapo* snli’.ordine -del giorno.

Senatore MEZ2MP0, La legge approvata-dal- 
.ì’altro ramo del .Parlamento avrebbe bisogno 
d’essere discussa .subito., sia che si voglia ap-
ro varia sia che si.pensi di rigettarl a.
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PRESIDENTE. Quale legge ?
Senatore MEZZACAPO. Quella per le pensioni 

ai veterani del I848-49-. Urge discuterla, per
chè dovrebbe aver vigore col 1® gennaio 1897.

La condizione dei veterani ormai è cosi de
plorevole e miseranda, che non ammette dila
zione ; e se noi rimandiamo questa legge di 
mese in mese, questi poveri disgraziati mori
ranno prima di ottenere un lieve assegno.

Quindi io propongo che, a norma della con
suetudine e del nostro regolamento, si discùta 
questo disegno di legge seduta stante, dopo 
uditane la relazione.

Senatore CANNIZZARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore CANNIZZARO. Faccio al Senato la stessa 

proposta in riguardo al disegno di legge per la 
« Concessione di una tombola a favore del pro
tettorato dì San Giuseppe ».

La relazione è pronta; nell’ufficio centrale ci 
è stata unanimità.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il sena
tore Mezzacapo propone che si discuta oggi, 
quantunque non iscritto all’ordine del giorno, 
il disegno di legge per le pensioni ai veterani 
del 1848.49.

Uguale proposta fa il senatore Cannizzaro pel 
progetto di legge per «Concessione di una tom
bola a favore del protettorato di San Giuseppe»

Il nostro regolamento, all’art. 21, consente 
simile discussione a patto che il Senato prima 
dichiari d’urgenza i progetti di legge, e poi ne 
approvi la discussione immediata, dopo di 
averne udita leggere la relazione.

Veniamo dunque ai voti.
Coloro i quali credono che questi due di

segni di legge si dichiarino d’urgenza, e si di
scutano immediatamente, sono pregati d’ al
zarsi.

(Approvato).
PRESIDENTE. Debbo intrattenere il Senato sul

l’andamento dei suoi lavori.
Quando avremo discusso i due progetti di 

cui si è testé parlato, io proporrei che il Se
nato si aggiornasse, perchè non rimarrebbe 
che un solo progetto pronto per la discussione, 
cioè quello sulle armi da punta e da tao-lio.'D

Mi sembra opportuno di rimandare la discus
sione di questo progetto a dopo Natale.

Stanno poi innanzi al Senato altri ventuno 

progetti di legge, di cui alcuni molto impor
tanti.

Io proporrei che, aggiornando l'e sedute pùb
bliche oggi, domani i signori senatori avessero 
la compiacenza di riunirsi negli Uffici, per no
minare gli Uffici centrali dopo esaminati alcuni 
di questi disegni di legge importanti, e che le 
sedute pubbliche si riprendessero ìl giorno 8 di 
gennaio.

Voci. Benissimo. Cosi sta bene.
Senatore CALCIATI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore CALCIATI. Mi sembra che anche pel 

progetto di legge riguardante la lotteria a fa
vore degli Istituti di Torino si potrebbe seguire 
la procedura deliberata pei progetti sulla tom
bola al Protettorato di San Giuseppe e dei ve
terani.

Senatore PARENZO. Io proporrei che questo 
progetto di legge si ponesse invece aH’ordihe 
del giorno per 1’8 gennaio.

PRESIDENTE. Il senatore Parenzo si oppone alla 
proposta del senatore Calciati.

Il senatore Calciati insiste nella sua pro
posta?

Senatore CALCIATI. Dal momento che e com
battuta la ritiro.

PRESIDENTE. La ritira. Sta bene.
In seguito alle deliberazioni prese dal Senato 

prego il signor senatore Mezzacapo di dar let
tura della relazione intorno al progetto di legge: 
« Assegno ai veterani contemplati nella legge 
28 giugno 1891 ».

Senatore MEZZACAPO, relatore.
Signori Senatori. — Per successive leggi 

a partire da quella del 7 luglio 1876, fu in 
vario modo provveduto ai superstiti delle guerre 
combattute per la nostra indipendenza, leggi 
informate tutte al principio di riconoscere i 
gradi e sovvenire con assegni vitalìzi coloro 
che, nel 1848-49, si arruolarono volontariamente 
in corpi regolarmente costituiti.

Con la legge 22 aprile 1886, il provvedi
mento pareva ormai consolidata in- un assegno 
in bilancio di L. 790,000, col quale provvede- 
vasi a coloro che, coprendo grado di uffiziali, 
avevano combattuto nelle guerre del 1848-49 
ed in una, almeno, delle campagne successive, 
dal caso in fuori che ne fossero stati impediti da 
circostanze insuperabili ed indipendenti dalia- 
loro volontà; nonché pei sottùffiziaìì e soldati
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che si trovassero nelle stesse condizioni, o che 
avessero sofferto prigionia od esilio per cagione 
del servizio prestato. Partecipavano ad una 
aliquota dell’assegno vitalizio del pari le vedove ì
il cui matrimonio si riferisse ad epoca non po
steriore al 1848-49.

Con la somma assegnata di L. 790,000, si 
soddisfaceva perfettamente agl’ impegni assunti 
per riconósciuti diritti, e negli anni posteriori 
cominciavasi di già ad avere un supero an
nuale che, a norma della legge citata, andava 
a vantaggio del Tesoro.

Era questo lo stato delle cose, allorché nel 
1891 sopraggiunse la nuova legge del 29 giu
gno, di cui non furono abbastanza misurate le 
conseguenze. In virtù di quella legge, tuttora 
vigente, furono ammessi all’assegno tutti co
loro che avevano combattuto nel 1848-49 ed in 
una delle campagne posteriori; tra le quali 
venne compresa quella di Crimea. La condizione 
dell’aver sofferto prigione politica od esilio fu 
conservata, non in modo assoluto, ma soltanto 
in sostituzione della campagna nelle guerre 
posteriori al 1848-49.

Conseguenza di questa legge si fu, che la 
Commissione Reale dovette ammettere i sottuf- 
flziali e soldati dell’ esercito piemontese, se
pure non si fossero arruolati volontariamente; 
ed ebbe nel corso di un anno a rivedere i titoli 
di ventimila domande all’ incirca.

Donde un enorme sbilancio fra la somma 
assegnata, ed il numero di coloro che ebbero 
riconosciuto il diritto all’ assegno vitalizio. 
Sbilancio che raggiunse alcune centinaia di mi
gliaia di lire, e che ancor oggi, quando già 
molti cessarono di vivere, raggiunge la cifra 
di 400,000 lire.

In siffatta guisa non si può durare, ed urge 
provvedere, trattandosi di trovar la maniera di 
dare T assegno riconosciuto in diritto e pro
messo a 2383 individui, per età così ripartiti :

' 220 da 65 a 70 anni 
1903 da 70 a 75
260 da 75 a 80

»
»

Vi sono 38 individui di oltre 80 anni ; ma 
a questi fu, per eccezione, dato l’assegno in pre
cedenza degli altri ; la quale cosa si pratica 
con tutti coloro che raggiungono successiva
mente quella tarda età.

A questa deficienza dell’assegno di L. 790,000 

provvede il presente progetto di legge, in 
origine d’iniziativa parlamentare, ma che fu 
dal ministro modificato per via di emendamenti, 
in quanto alla maniera di procurare i fondi 
necessari.

Il progetto, come vedono, è urgente, trattan
dosi di vecchi, il maggior numero decrepiti, 
de’ quali ne morirono di già 236 e ne muoiono 
forse,'mentre noi ne ragioniamo.

L’urgenza ha consigliato il ministro del Te
soro di ricorrere all’appoggio della Cassa di 
depositi e prestiti, anziché disturbare il bilancio 
con nuovi assegni. Quella Cassa sarebbe perii 
semestre 1897 del corrente esercizio gravata 
della maggior somma di L. 350,000, che nel
l’anno 1897-98 ridurrebbesi a 250,000, all’incirca 
e nel 1898-99 forse a 100,000. Negli anni succes
sivi comincerebbero le eccedenze sull’assegno 
delle L. 790,000, eccedenze che negli anni se
guenti si succederebbero in ragione geometrica, 
tenato conto della tarda età dei pensionati. Ond’è 5
che in pochissimi anni la Cassa dei depositi e 
prestiti si troverebbe rimborsata del capitale e 
degli interessi al 4 per cento per la somma an
ticipata.

In vista dell’urgenza del provvedimento, la 
Commissione, mentre invita il Senato ad ap
provare il progetto di legge senza modificazioni, 
spera che ciò non incoraggi il Governo a ri
correre per altri casi alla Cassa dei depositi 
e prestiti, aggravata com’ è da impegni a tut- 
t’oggi.

PRESIDENTE. Prego di dar lettura del progetto 
di legge.

Il senatore, segretario^ DI SAN GIUSEPPE legge :
(7. Stampato N. 249}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Nessuno chiedendo la parola e non essen

dovi oratori inscritti la discussione generale è 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.
A cominciare dal P gennaio 1897, a tutti i 

veterani contemplati dalla legge 28 giugno 
1891, n. 351, sarà liquidato l’assegno portato 
dalla legge stessa.

(Approvato).

JHscnssioni, f. 411.
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Art. 2.

Agli effetti del precedente articolo, la Cassa 
dei depositi e prestiti somministrerà al Tesoro,
a datare dal P gennaio 1897, le somme occor
renti per il pagamento degli assegni vitalizi 
suddetti.

(Approvato).
Art. 3.

La parte dello stanziamento al capitolo delle 
pensioni straordinarie del bilancio della spesa 
del Ministero dei Tesoro approvato per l’eser
cizio 1896-97, la quale, nella somma di lire 
790,000 è destinata al pagamento di cui al 
precedente articolo I, resta consolidata nella 
somma stessa e sarà corrisposta a decorrere 
dal 1° gennaio 1897 alla Cassa dei depositi e 
prestiti, fino a tanto che questa non sarà stata 
rimborsata di tutte le somme all’ uopo sommi
nistrate al Tesoro.

(Approvato).

Art. 4.

I rapporti tra la Cassa depositi e prestiti ed 
il Tesoro dello Stato saranno regolati mediante 
conto corrente speciale fruttifero all’ interesse 
del 4 per cento netto.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo progetto di legge si vo
terà tra poco a scrutinio segreto.

Viene ora il progetto di legge intitolato: 
« Tombola a favore dell’ opera pia del protetto
rato di San Giuseppe ».

Prego il signor senatore Donasi Francesco di 
voler dar lettura della sua relazione.

Senatore BONASIE., relatore
Signori Senatori. — Il vostro Ufficio cen

trale unanime vi propone e vi raccomanda d’ap
provare il progetto di legge in favore delTOpera 
pia « Protettorato di San Giuseppe » approvato 
dalla Camera dei deputati.

Questo Istituto sorto ad iniziativa di una ca
ritatevole signora, destinato a raccogliere i 
bambini d’ambo i sessi orfani o abbandonati, 
colma una lacuna che si lamentava negl’isti
tuti di beneficenza di Roma ed è un beneficio 
inestimabile per la popolazione.

Eretto in corpo morale con R. decreto del 31 di-

cembro 1893, è vissuto sempre per spontaneo 
contributo della carità cittadina, ma versa pel
gran numero di fanciulli ricoverati in condi-
zioni economiche diffìcili e precarie, ed è ur
gente che una risorsa straordinaria ne consolidi 
e ne assicuri la esistenza. E se la concessione 
di tener tombole può in generale incontrare 
ragionevoli obiezioni, il vostro Ufficio centrale 
nella specie, per l’eccezionaiità del caso di un 
Istituto tanto benemerito della pubblica carità 
che non potrebbe lasciarsi perire per insuffi
cienza di mezzi senza irreparabile j altura e che 
in nessun altro modo potrebbe esser salvato, 
crede che ogni obiezione debba tacere.

PRESIDENTE. Si dà lettura del disegno di legge. 
Il senatore, segretario^ DI SAN GIUSEPPE legge : 
(V. Stampato n. 248).
PRESIDENTE, Dichiaro aperta la discussione ge

nerale.
Nessuno chiedendo di parlare e non essen

dovi oratori inscritti, la discussione generale è 
chiusa.

Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo:

Art. 1.

Air Opera pia detta del Protettorato di San 
Giuseppe, costituita in ente morale con regio 
decreto 31 dicembre 1893, è concessa la facoltà 
di tenere una tombola telegrafica nazionale in 
proprio beneficio, per io ammontare di lire 
500,000.

(Approvato).

Art. 2.
L’ Opera pia è all’ uopo autorizzata ad emet^ 

tere cinquecentomila cartelle al prezzo di lire 
una ciascuna.

(Approvato).

Art. 3.

La tombola sarà esente da ogni tassa e da 
ogni diritto erariale.

(Approvato).

Art. 4.
Con decreto reale saranno determinate le di

sposizioni per la esecuzione della presente legge.
(Approvato).
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PRESIDENTE. Anche questo progetto si voterà 
poi a scrutinio segreto.

Estrarrò ora a sorte i nomi di tre scrutatori 
per la nomina che sta per intraprendersi del 
direttore dell’ Ufficio di segreteria :

Garnerì ; Caracciolo di Castagneta; Ruspoli.
Prego dunque i signori senatori Garneri, Ca

racciolo di Castagneta e Ruspoli di procedere 
poi allo spoglio delle schede.

Nomina di Commissione.

PRESIDENTE. Estraggo ora a sorte i nomi della 
Commissione che dovrà con 1’ Ufficio di presi
denza, in occasione del capo d’anno, presentare 
alle LL. MM. il Re e la Regina i voti e gli 
auguri del Senato.

Io proporrei che questa Commissione fosse 
composta, secondo il consueto, di nove membri 
effettivi e due supplenti.

Nessuno chiedendo la parola sulla proposta 
rimane così stabilito.

Estraggo dunque i nomi dei senatori che 
comporranno questa Commissione :

Sforza-Cesarini, Pasolini, Doria-Pamphili, Pel
legrini, Messedaglia, Pallavicini, Spera, Brio
schi, Calenda Andrea, Blaserna, Primerano.

Dunque i signori senatori: Sforza-Cesarini, 
Pasolini, Doria-Pamphili, Pellegrini, Messeda
glia, Pallavicini, Spera, Brioschi, Cadenda An
drea, sono i membri effettivi della Commissione ; 
ed i signori senatori : Blaserna e Primerano 
sono p membri supplenti.

Domani si raduneranno gli Uffici alle ore 14.

Hisukato di votazione.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vot-a-zione-. 
Prego i signori senatori di venire, man mano 
che sono chiamati, altrimenti essendo molte le 
urne, può succedere qualche inconveniente.

Si procede alla votazione a scrutinio segreto.
(Il senatore, segretario, TAVERNA fa 1’ appello 

nominale).
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota

zione di ballottaggio fatta ieri per la nomina 
di un commissario alla Cassa depositi e prestiti ; 
ballottaggio tra i signori senatori Lancia di 
Brolo e De Cesare.

Senatori votanti 84.
' Il senatore Lancia di Brolo ottenne voti 48 ; 
il senatore De Cesare 25.

Quindi il signor senatore Lancia di Brolo che 
ottenne il maggior numero di voti, è procla
mato membro della Commissione della Cassa 
dei depositi e prestiti.

Proclamo il risultato della votazione fatta 
oggi per la nomina del direttore degli Uffici di 
segreteria del Senato.

Senatori votanti 77.
L’avvocato Federico Pozzi ottenne voti 73.
Schede bianche 4.
In seguito di che l’avvocato Federico Pozzi 

è nominato direttore degli Uffici di segreteria 
del Senato.

PRESIDENTE. Dichiaro* chiusa la votazione.
Prego i signori senatori, segretari, di proce

dere alla enumerazione dei voti.
Proclamo il risultato della votazione dei 

guenti progetti di legge:
se-

Conversione in legge del regio decreto 
26 ottobre 1896, n. 481, col quale si dichiara 
nulla essere innovato nel regime delle tasse 
marittime e nel trattamento delle navi tunisine 
nei porti italiani ;

Votanti . .
Favorevoli .
Contrari. .
Astenuti. .

(Il Senato approva).

82
76

5
1

Convenzione di commercio e di navigazione 
fra l’Italia e la Tunisia del 28 settembre 1896;

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari 
Astenuti. . 

(Il S’en'ato approva).

82
78

3
1

Convalidazione del regio decreto 27 set
tembre 1896 che mantiene in vigore lo statu 
quo doganale per le merci provenienti dalla 
Tunisia e per le merci italiane ivi destinate;

Votanti . .
Favorevoli .
Contrari . .
Astenuti. .

(Il Senato approva).

82
77

4
1

Proroga a tutto il 31 dicembre 1898 della 
facoltà concessa dalla legge 8 luglio 1894, n. 280,
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circa la destinazione degli uditori alle funzioni 
di vicepretore;

Assegno ai veterani contemplati dalla 
legge 28 giugno 1891 :

Votanti . . 
Favorevoli . 
Contrari. . 
Astenuti .

(Il Senato approva).

81
78

2
1

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

81
75
5
1

Pensione alla famiglia del delegato di pub
blica sicurezza cav. Leopoldo Pasquali morto 
in servizio ;

Votanti . . 
Favorevoli 
Astenuti . 

(Il Senato approva).

81
80

1

Unificazione dei debiti delle provincie e dei 
comuni della Sicilia e della Sardegna e dei co
muni deir Isola d’Elba e del Giglio :

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

81
. 50
. 30
. 1

Tombola a favore dell’ Opera pia detta del 
« Protettorato di San Giuseppe » :

Votanti...............................
Favorevoli.....................
Contrari.........................
Astenuti..........................

(Il Senato approva).

79
65
13

1

PRESIDENTE. Domani alle ore 14 riunione negli 
Uffici.

Per la prossima seduta pubblica il Senato 
sarà convocato T 8 di gennaio del 1897.

La seduta è sciolta (ore 20 0 50).


